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Quanto grande, altretlanto potente è '1 mo- 
tivo che mi spinge a dedicarvi questo te- 
nue lavoro , in cui si contengono come io 
nn quadro storìco e lìflessivo non le Tane 
qoistioni sul romanticismo in Italia ; qnistio- 
ni che converlirono a spirito di partito l' in- 
dole nazionale della letteratura e de* leiOe- 
rati stessi, ma i rapidi progressi della lette- 
ratura romanlica, dimostrando quant'essaàpiù 
onorato co' suo' prodotti lo spirilo umano, dal 
medio-evo a questa parte, che non fece quella 
del classicismo. — Meglio che voi non trovavo 
per offrire questa mia operetta ; Voi, pib che 



ogii' altro, IjciKimcrilo gcriiie d' unii famiglia 
che à reso illustre 'I suolo di questa Sicula 
Alene, pei' ([uella tanto sosiiirata ti/(eW((j)o/ì- 
(i'cft, elle solto lo spergiurato ffoverno de'bor- 
Loiii di IViipoli ebbe tanto a soll'rire delle pene 
affli esili!, aii|i crj^asloli , all' emigrazione , ai 
bagni, agli ospedali militàri, alla Cittadella di 
Messina. Voi hcncmcrilo germe d' una famiglia 
il cui elemento poUlico-nazionaiG ù saputo pro- 
pugnare con gran successo ; e questo stes- 
so elemento accoppiato al progresso delle let- 
tere e delle scienze, è qncl medesimo che nel- 
la storia della letteratura forma 'I sistema del- 
l' elemento romantico: quel medesimo dico, che 
secondo Yittor-Ilugo costituisce il ìihmilhmo 
in letteratura. 

Così '1 sistema del romanticismo certamente 
aggiunge gloria alla letteratura d'Italia , e se 
non altro è un forte stimolo agli studiosi per 
accendersi, se non alla imitazione, almeno alla 
lettura di tanti valent' uomini che imno illustra- 
la una parte d' Europa cotanto illuminata. Sic- 
ché nel prescrivere 'I progresso della letteratu- 
ra non tralascio d'accompagnare sul riguardo 
il giudizio de' più distinti autori, guidalo dal- 
le più sode regole della critica; in guisa da mo- 
strare come in uno specchio 'I merito ed il va- 
lore dì ciascun secolo, incominciando da Guido 
Guinicelli ad Alessandro Manzoni, ove ogni let- 
tore s' incontra senza portar pregiudizio alla r(v 
li^one ed al buon costume. 



Acccllalfi quindi questo lettcrarìo fiore del 
mio giovanile ingegno, il quale per il sogget- 
to, se non per l'autore, è egli eertamente de- 
gno di Voi. — Ciò spero vi degnerete gradire; 
acciocché, in quanto all' opinione, per sodisfa- 
re a'TOtì ed ali* aspettazione del pubblico, per 
mnam utile o diletto de'letterati, possa la pre- 
sente operetta qualificandola colla vostra bene- 
volenza sperare un degno compatimento. 

Con tutta stima: 

Catania U 2 Dicembre 1862. 



Tulio Voslro 
Umilis. Divolis. 
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INTRODUZIONE 



0 Soiìfi de'&ltì Bé, spieua, beflbgf^ , 
E le favole lor danna e dilegua x. 
Bucdoun, ScAer. degHJtef. canti, sti.. 



diuncHfi p scfitti dì Hedama S&el'e-di Federigo^ 
Scblegd, ìn &tto di letteratura, introdassero in Italia le 
dottrine romantìche dell' Alemagna , le feone delle dne 
scuole cfausinsfflD e nman^òam erano d'opposinone tra' 
di loro. Ami le dottrine estetiche dì queste due scuole, 
per la loro disixei>aiuia, non st^terano sotto qual bandiera 

(i) Sin da piccino, imparava qiicslc nobili leorie, in 
fallo di Ictleralura romantica, ni;llo studio dtll'E^regio Pro- 
fes. Francesco Dc-Fclicc , il quale con animo liberalo sen- 
liva questa nobile riforma letteraria, oce veramente conun- 
fiiai a piondere amore agli, studii per le buone maniere e 
per te amoreroU cure di lui. le opere di queElo mio in^- 
gne tnaestro, eb1)ai^è' scrìtte k tempo ohe la schiavitù dd 
boitóni imprigtonara la mente dell'uomo, pure spiegano .oihi 
somma enerf^ l'elemento romantico , svolto eoa tutti quet 
prìndidi d'amor patrio, nazionale, liheio, rel!|^o. 
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fissare i loro principìi. Danlc pe' romantici era tutto ro- 
mantico, pe'daKsici era tutto classico. 

Oggi, grazie agi' indefessi stuiiii degli scrittori di que- 
sto secolo, la quistione del romanticismo, (in altri tempi 
quistione vitale ) da circa a vent'anni in quk è stata pro- 
pugnata e decisa da Talent' uomini, i di cui nomi nella, 
storia letteraria del secolo XIX, rammentano una pagina 
di vittoria in fatto di generale progresso. Sicché lo non 
mi avrei accinto a simll incarico, se non fossi stato in- 
diato dal malvagio animo d' alcuni, i quali con la l^a 
divìsa di letterati non dimenticano ancor quel prurito di 
mordare in danno di quegli scritti altrui, die miiano al 
vero progresso letterario e sdentiflco, morale e politica, 
il nHnneRto delta caduto viene «na volta, e per la mito- 
Uigia è venuta, esclamava Àlessandio Mamom ; e dd non 
vede 1 progresso della civiltà mod^na operato dal Cri- 
atìanesinio? clù non vede nell'indole della letteratura ita- 
liana, il g^o patrio, libero, amoroso, morale, religioso? 
L'iUnstre fUosofo Torinese fa consistere '1 classicismo , 
nell'imitazione d' una altrui letteratura ; ed al contrario 
chiama romaiUka quella letteratura, che s'inspira a.' iet- 
tami immediati della natura e segue gl'impulsi del ge- 
nio nazionale ; or in questa miraLile rimostranza chi non 
vede come la letteratura ù intimamente connessa colla re- 
ligione, col governo, e con tutte lo istituzioni nazionali ? 

Leggete a questo proposilo, o lettori, i Pensieri del 
gran Gioterti e' nostri studii ci saranno di conforto non 
solo nella nuova guida del progresso, ma di convinci» 
mento c di persuasione generale. E per tutti i riguardi 
che saremo per sviluppare, dohbiam ritenere per fermo, 
che fuori dd crisUaiiesìmo non si può ammettere romanr 
tidsmo, perdiè fuori dì esso la libertà politica e natu- 
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una cliiinerica iQt: 
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lorosi scritlori in fililo di letteratura, senza adulazione 
alcuna, ci conducono ncll avviamento d un aureo e vero 
sistema di scrivere. 

Quindi per quanto riguarda 1 nostro scopo . o lettori 
presi an liKii ui I , ci siain preiis^i ui seguite la scuoiu e la 
dottrina di Alessandro Manzoni e de' suo' nobili seguaci; 
iuguisadiè parlare o saper sempre sostenere quella parto 
di letteratura, o quel sistema di letterario progresso, liat- 
tszzato sotto 1 nome augusto di romanUàsmo , è lo stes- 
so cho dimostrare e perfezionare ciiì che naturalmente è 
slato chiamalo progresso. 

L'attualo civilizzaiioiR', unllamenlc d novello uspcltto 
delle nostre cognizioni , mal si adattava col falso pro- 
gresso de' pagani. Se l'uomo è un essere ragionevole co- 
me naturalmente lo è, dev' egli andar dotato della suffi- 
ciente attitudine ad usare della ragione: — saper dìnd'e- 
re '1 bruito dal bello, il falso dal vero ; — cnà le uma- 
ne dimostrazioni poter avere un' esatta clMuazione del 
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suo ragionevoli! scaso istintivo, — di quel naturai svi- 
luppo di raziocinio e concatenazione d'idee. 

n preferire l'utile al necessario, spesse fiate disperde 
l'atteniionc degli studiosi in ricercìie di pnro capriccio 
e di falsità. Da giuste premesse non derivano che esalte 
e giuste illazioni ; ma se i passaggi che rannodano le une 
e le altre sono falsi, allora si avranno falsi i principiì , 
false e mal fondate le conseguenie. Or se '1 classicismo 
è un sistema di falsità e d'idee morte, ii fpiale delle duo 
letteratui'e classica o romantica, à piii onorato co' suo' pro- 
dotti lo spirito umano? » — Era questo un problema, che 
il conte Giovanni Anìvalìene proponeva all' egregio Pie- 
tro Manmcenì,aIlordiè. ambo insigne trovavansi detenuti 
nelle prigioni di Venezia, in occasione di quelle triste 
vicissitudini del govrano Austrìaco. Quel che 1 conte 
Anivabene proponeva al Jtbroucelli, è 1 medesimo que- 
sito che si ^ in letteratura in &tto di das^cismo e ro- 
manUdsmo , ed è appunto 1 medesimo problema che 
ifstA esposto in questo tenue lavoio, stampato sotto 
il modesto titolo di Hfwva guida ai romasiHeimo, ove 
l'esposizione che seguirà dal lavoro stesso dimostrerà co- 
me in un quadro non le varie qnistioni sul romantinsmo 
in Italia, ma i rapidi progressi della letteratura roman- 
tica , incominciando dal medio-evo a questa parte. Ed 
ecco qui perciò senza taluni aspergini o spruzzi di 
filosofia, ò scritto questa qualsiasi prolusione agli stu- 
di! letterari!, la quale dopo queste mie etit^e riflessioni 
altro non manca che di venir Ietta, ed essere inUtato 
nel nuovo sistema con energia propugnalo nella repib- 
bllca delle lettere. 

Gli opposti sistemi sono figli degli eccessi, e spesse 
fiate d conducono nella medela degli errori. Sorante tut- 
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toehè pagano, pensava in tal guisa ; e Senofonte nel li- 
bro primo Delie cose memorabili di Socrate, ben logica- 
mente manifesta le sue ragioni assai lungamente ss di 
ciò. De St-Pierre arreca un tal passo con ottimo sue pro- 
prie riflessioni su' sistemi delle scienze e su' loro ccces- 
si (1). 

Tutti gli scrittori convengono, che per trovare la «e- 
ntà , fa d' uopo astenersi da' sistemi opposti a questa fi- 
glia primogenita della natura. Ih sistema, dice CondlUac, 
non è altro che la disposizione delie varie parti M «n' ar- 
te o d' ma scienza, in un ordine in cui amcenda sì reg- 
gono e le ultime vengono spiegate dalle prime , le quali ap- 
pwUo perchè danno ragione si chiamano frinàpii (2). Que- 
sta definizione è assai ottima per noi, per provare '1 fat- 
to dalle nostre letterarie e scientifiche speculazioni , non 
cbei principii come altrettanti gradì percnì la mente s'in- 
nalza dalle prime nozioni d' una scienza alle piil alte ve- 
rità con cui essa à da giungere; ed a questo proposito 
ben osservava Monsignor Ludovico de' Marchesi di Bra- 
me come , non si r^à vm letteratura sema m grande s 
profondo pròto/pio. 

Or, se tutti gli scrittori si comportassero cosi, non si 
vedrebbero tanti stravaganti ipotest , tanti mostruosi si- 
stemi che compromettono la dignità dell' uomo e l' onore 
del progresso in generale. Se al contrario le cose devia- 
no dalla ragione , dall' esperienza , dalla verità: allora 
l'empietà, il fanatismo, l'arbitrio, k superstizione, l' e- 
rcsia, lo scisma, tutto dagli eccessi proviene, conseguen- 
za legittima dell' errore e del disinganno. 

Se gli uomini dati in tal eccesso , si fossero attenuti 



(1) EludeB de la ruttare, Etud^ 9 
Tramo dei ^Imb 
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se UDD altro alla via di mezzo che la ragione conduce 
alla verità, Ilossoau non avrebbe voluto rimmo ottimo 
di sua natura , e non avrebbe detto questi esser nato 
per vivere errante e nudo ne' boschi. Nù Diderot nulla 
differenza averci tra di lui c '1 suo cane; né Ilobbes 
avTebbe fatto l'uomo per natura portalo all'ingiustizia, 
ammettendo secondo luì '1 prmcipio della forza ; nà Itous- 
seau avrebbe taccialo '1 cristianesimo d'essere solo adatto 
agli scliiavi ; nò Spedalieri avrebbe veduto nel Vangelo 
il Codice dell' indipendenza. E fra' stravaganti c falsi fi- 
losofi moderni vi furono degli empii che videro nell'ani- 
ma pura materia ; pure tra essi sorse Berkeley , che ne- 
gò r Bsiatenza della materia stessa , e perciò vi furono 
tra essi que' che cMamaroup l' uomo un essere vegeMiie, 
un essere minerale, che vai quanto dire jifanta, pietra ec. 

I moderaiali e' progres^lì Teri pensano tutf altrìmente 
di questi annodati filosofi , e specialmente intomo alle 
doe lotteratnre ànno a tutf uomo sprezzato c dannato 'I 
sistema del dassìcìsmo , siccome derivante da que' cono- 
sointissiilii errori e da ipie' bagiardi prìncìpii del paga- 
neamo. Go^ insomma persuaso dalla i^tk delle cose, 
e rafibrzato dalla univo^tk della ragione degli nomini 
di tutti i tempi, 6 scritto questo qualsiàsi tenue lavoro 
(ma di imi?ersale importanza) riguardato dal lato ge- 
nerale della letteratura , ore spera l' animo prcTenire di 
vedere nel sentiero preparata con assai d' ingegno, quegl'iu:- 
gegni sordi e loschi, acciocché fossero convinti dalle forte 
rimostranze del romanticismo. 

Questa e non altro, in taXba ^ lettNatura, è la mia 
profession di fede ; 

K Intendami gM può, che m'intend' io » . 

Non mi curo Gite gli spiriti poeiili e pedanti, roglio- 
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no cssurc creduli u chiamati . . . duLli , si Icagano uuniu 
essi vogliono; ci sia di conforto 1 scmo del vecchio 
Montaigne ove dico: il me plait d'Ure -moms Umè pouf- 
m qua je sois mente coma. 
Settentrione ascoltai.. 
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IDEE CEKEH.U.1 IMORKO Al l' ATTUA ZI Ori E DEL MUGHESSO. — COS- 
SENSO tNlVEESAlE, FONDAT» SL'LIA BAGIOSE, COME NORSi AL- 
LE OPINIONI. — liso DETE3TABILe BELli MITOLOtìlA. — VEBITi 
L£TT£n.lEIE. — P0E3U CBISTUWA ED CFFiaO DELLA LSTTEKA- 
TDRA. — SIBEITO LEQAHE IHA LB lEITERE E LE SCIENZE. 

II caratile della ravilft d'un popolo onde attuare '1 
progresso , è la dìS^ose del Tero. Questa perfezione 
dello stato sDoialQ, h attrUraìta come obbligo natnralQ e 
dovere ùttadino a que' pocdù ed eGoeDenlì ingegni , che 
come fiaccola di luce ìDuininano le menti ed agevolano 
il progresso dell'umanità. Tanti mìi lumi eoncorrendo 
inùemè ed in Tarii modi, a secondo l' interesse d' ogni 
cittadino rdatiTammtB a quell'oggetto, a cnidirige 1 la- 
Toro, le ricerche, o '1 pensiero ; fonnano tra di loro 'I 
liene ddia socie^, e costituiscano insieme 1 progresso, 
onero 1 sapere dell' iateoL nazione. 
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L'Italia nel meiiio-cvo , ctl anche no' primi tempi, 
ebbe grandi e profondi pr'iisatori, filosofi, poeti e stori- 
ci, una gran pfirtc de" quaìi ìidii sono slati superati ; ma 
un' altra gran parto non possono servir di guida agli stu- 
dii politici e Ictlcrarii in cui aspira la civiltà Cattolica 
de' nostri tempi. Lo studio delle lerità è quello che ri- 
genera l'uomo, apre 'I campo al progrosso, e non sola- 
mente provvede eflicaceiuente al vantaggio delle società 
in genere, ma illiiiiiina ancora e dilige gli animi alle 
sorgenti de' beni che vogliono essere perpetuamente pro- 
dotti da per noi medesimi, ih talvolta la sconoscenza 
del progresso non è causala dal popolo, ma è opera dei 
governanti che stanno al potere ; difatti , oltre le triste 
condizioni degli uomini in que' varii periodi dello tante vi- 
cende politiche avvenute dal modio-evo a questa parie , in 
cui giacquero schiavi sotto lo gioco de' goYemi despota: 
questa specie di govcmantì fecero aiicbe complici d^e 
represse rivoltare le sdenze e le lettere. E cosi la sco- 
nosceaza della realtà, l' abbaodooo delle speoidazioni , 
causate dall' assoluUsfflo governativo, tornerò schiava e 
solitaria la letteratura romardìca, e gli nomini del pro- 
gresso disgianti tra di loro. 

Attualmente qaasì tutti i Governi d' Europa àn posto 
mano, da più tempo, ad utili riforme: Io condizioni po- 
litiche sono migliorate a nostro favore, lo scienze colti- 
vansi con successo; e finalmente dopo tanti tentalivi, ap- 
po noi, ben presto tutte le Provincie Italiane sono scop- 
piato in rivoluzioni contro tutti quc' lirannucci che ci reg- 
geano a loro capriccio, ed a suffragio universale abbiamo 
proclamata 1' Unità dell' Indipendenza Italiana sotto lo 
scettro costituzionale del Re Vittorio Emanuele n. e suoi 
legittimi discmdeniì. Bastb questa sola idea di libcrUi 
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na2ianale, accompagnata con l' apparizione del Gran 6a- 
rihaldi, per rinascere nuovamente l'amore al progresso 
in generalo, ovvero a quelle espressioni lomantìche ispi- 
rate dal Vangnlo c dalla Libertà, ed illustrate dalla lira 

di Alessandro Manzoni. 

Gessino per sempre i dubbii, cessino le ignoranze delle 
masse popolari, e cessino finalmente le superstizioni accre- 
ditate dai fanatismo o dall' impostura. Così a tal propo- 
sito , le sciocclie teorie del P. Bcrtani proprie del suo 
gesuitismo, gli avvertimenti del Biagioli, ie regole del 
Ghcrardini , il classicismo di Vincenzo Monti , vadino 
mica al diavolo poiché mal si digerirebbero con l' attuale 
progresso. 

Noi non propugniamo le opinioni parEitarie, ma la ra- 
gione. Nel mondo la ragione parla, e le passioni agisco- 
no: ma quando queste riceTeranno Inme da qnelle , po- 
tranno -viemaggiormente regolare i destini dell' lunanilà 
in fatto di letterario e politico progresso. 

Co^ uell' accumular l'esperienze della vita, sopra ciò 
eh' è buono e bello ne' gran caratteri o nelle umane azìo' 
ni, fa d' uopo cercare di determinare pria in che consi- 
sta 1 vero merito de' caratteri, delle azioni, ed il grado 
d' approvazione die Icugono le menti giudicatrici del con- 
senso universi ale. La universalità dd consenso, senza ti- 
more d' ingannarsi, unisce la rerilà aìla eertezza. Verbi- 
fjrazia : conosciamo con certezza metafisica o assoluta che 
. la somma de'jh awjuli ili un trianijolo equivale a due an- 
goli retli, percliè riposiamo tranquilli sulle ragioni clie ci 
ànno determinalo a prolTerire questo giudizio, e nessun 
timore abbiamo d'inganuarci. 

Lo stesso Dante nel sacro poema da lui cooiposlo, 
cut ameemo posto mono e odo e ^erra, e che T ama fai- 
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lo per pik anni macro, fu la grande esperienza da lui 
medesimo creata cbo lo illuminò; sicch' egli da gran fi- 
losofo arrendevasi sempre all' esperienza, che tale tenm- 
in conto in quella terzina ove dice: 

K Da questa istanza può deUberarti 
Espraienza, se gianunai la provi, 
.Ch'essa suol fonte a'rÌTÌ di Tostr'artì b (1). 

Mancino, negli Elementi della sua fliosofla , tien per 
fermo b stesso prinoipio. Or se egli è vero, che 'I con- 
stam universale è quello che giudica de' veri sistemi , 
delle sane teoriche, delle massime naturali, de' trattati in 
genere, potrebbe obbiettarsi; che anelie 'I consenso uni- 
versale una volta ingannossi lorchò disse: che '1 sole gi- 
rava attorno alla terra; — indi poi Galilei , Newton eij 
altri stabilirono '1 contrario, — che non il sole , ma la 
terra è quella che gira atlorno al sole. — Noi però alla 
obbiezione proposta possiamo rispondere, che la univer- 
salità del consenso puù ingiiimiim qualora è fondato su 
giudizi! empirici, ma ne" raziocinii puri 1' uomo non potrà 
ingannarsi. Nelle scienze spiiciil.itive la rajione vien co- 
stituita quasi sempre dall'esperienza, ma nello verità lo- 
giche e nelle scienze esafte accade tutto 'l contrario, poi- 
ché r esperienza vien costituita dalla certezza , o questa 
comprovata dalla rLiijione. Per cui l'ecjrcijio prof. Man- 
cino stabilisce in trai gfinerale , che : la vmlà si è la 
realtà; e però vero è ialto ciò che è conforme alla realtà, 
falso ciò che ne è difforme. 

Su questo proposito avvalorati dal giudizio del Dot- 
tor di Tagaste ..sublime metafisico per eccellenza, os- 



(1) Farad, caut. n, t. 94, 9S o 96. 
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serviamo con lui: n che due guido si offrono per dirige- 
re r ammaestramento dell'uomo; cioè l' autorità nell'mii- 
versale degli uomini, siccome quella che 6 semplicissima 
via ; e la ragione rìserbata al Saggio {1} ». Quindi è 
che opi sistema, preso dall' autorità universale, vien ne- 
cessarimnentc iiuneficato in ([uanlocliò t leggittiino o fe- 
dele nella sua missione. 

Ma la universalità del consenso degli uomini senza 'l 
lume della ragione naturale ^an^Liie un falso principio , 
una chimerica raccomandazione. « La ragione , osserva 
l'anzidetto dottore, fi (juclla clic reca soccorso all'auto- 
rità, facendo riconoscere guai' è gut'gli, (he merita di es- 
ser orcduto, 0 la prima autorità è quella verità stessa, 
già conosciuta coli' evidenza (2) ». Ed a questo proposi- 
to noi ìntimdìanio distruggere l' idea mostruosa di Hob- 
bes, die facea derivar l' autorità dalla fona; il che sa- 
rebbe un assurdo , o per meglio dire un rovesdamento 
di tutta la morale. 

La Morale ^ come scienza, de come arte, non bui- 
sce giammai. Essa in due guise tratta i subietti, clie a 
goesta n riferìscono , l'una ddle quali espone per via 
di sistema ì prindpii delle più belle teoriche; l'altra, à 
per iscopo dì proporre consigli, di dare ìncoragiDienti , 
e saper in ultima aiudiù sostener le teoriche ddlo scrì- 
vere. 

Or la ragione rischiarata da' lumi decanta ogni sempre 
la causa dell' umaniUi. Cosi le arti, le scienze, le lette-' 
re, i mestieri, le ìQdnstrie ed ogni cosa insomma di co- 
mune attributo della spede, formano oggetto di fsdb- 

(ly Trai, dett Ordam, cap. I. 

(2) Trai, della BeUgione cap. Si e 25. 
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renza. Quando l'opinione stava sulle labbra di Socrate, 
di Aiistctile , di Anassagora , di Orazio , di Quintiliano, 
dì Ganiot, ovvero d'un uomo solo , avea la forza della 
idea. Ha quando l'idea È penetrata nella mente di tutti, 
la forza morale muove milioni di volontà nlla forza tisi- 
ca , ed allora l'opinione non i^. t-ìw, V rspn-,-;iijii': gene- 
rale, ovvero '1 consenso imiversnlc, umiiiiii. 

Quindi a ipicsto sialo si corre per l' ordiini slcsso delle 
cose; il danno non comparisce che dopo secoli, e che la 
lunga catena degli anelli intermedii , dall'effetto non si 
sà rimontare alla cagione, l'Ha clii'cclìè ne. sia, vaglia in- 
tanto '1 vero, Tnomn nm i: si'mfiro indolenti! per calco- 
io, ma spesse fuiLe addiviene lale per non sentire com- 
movimento di quello clie suol commuovere altrui; ed al- 
lora abbenchè circondato da intlBito sorgenti di ricbisai- 
ina doRiìna, pnre ò 1 voto Tantalo della favola. 

In tanto laberinto di cose, sfugg^o 1 filo d'Ariìu- 
na , à fanno de' passi che condacono alla medéla dd 
male, e non iaimo che inasprirlo viemaggiormente. Me^ 
cecdiè OB popolo cadato in questo stato di' deperimento 
itttie lo ^^«do di rangìdi daasiùisH , e la più spa- 
ventevole miseria poi i quella che sotto l' apparenza efl- 
mera d'una ricchOEia letteraria, sogliono ìUudere que' po- 
chi che la godono, infòemeniNite a quell' ignara moltitu- 
dine, che sbalordita s'illude sempre, di tutto ciò cui es- 
sa viene fortemente udpita. 

L' uomo siccome un essere per sè stesso morale, puiì 
solamente desiderare e cercare '1 cero, e questo pot«v 
d'ìnTestigau(Hie stà nella ragione. La ragione incede con 
passi sicuri verso la certezza e la scienza, poggiata sui 
principi] che le son proprii. A questo proposito '1 filoso- 
fo Torinese co^ ragiona: (t D vero à il pensiero. Quìn- 
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— al- 
di tutto ciò ohfi rvoma pensa 6 sostanzialmente vero. 
Pensare il falsi è impossibile, percbi sarebbe pensare 
un nnlla. L'errore non consista cbe nella negaidone. Sic- 
come ogni pensiero tiene sempre più o m^ del posifi- 
To, tiene sempre pò: tal rispetto del vero. La dialettica 
6 r arte ohe decanta il pensiero e né fa spiccare □ varo 
racchinso (f) ». Tali verità costituiscono gli elementi 
della morale, antica quanto 1' uomo , perchè i principìi 
di essa sona iadclebilmeDie scolpiti nel cuore umano. La 
dialettica è l' arte del ragionare, e la parte pratica della 
logica; ondo l' Orator romano diceva : (ftaleclica veri et 
faid quasi iisceptatrix ed judex (2). 

Settentrione I. . . vedi dumiue come ne' diversi rami dello 
scibile umano l' importanza del giudizio è qucUa che fa 
nsolverele facoltà dell'animo? — Nella ricerca del vero, 
esse san quelle che precipuamente, con maggior parte dì 
gloria, prendono parte in un' opera. 

Gorgia Lcoulino diceva, la vera fibsofui è 'ludh dia 
esclude V errore e h fahilà. Se ciò e \um liucsli iimssi- 
ma, pronunziata dalla bocca d'un filosofo gentile, tanto 
più, dobbiamo con tutta energia dannare la scuola dei 
classicisti, siccome quella che vuol far rivivere le deità 
pagane insiememento agli errori ed alle ùMtà degli scrit- 
toli di allora. 

Oggi le scienze e le a^ belle fendano '1 lord ge- 
nio creatore dal principio romantico 'del Gran Manzoni ; 
anzi tutti gli scrittori del nostro secolo , non più lìgi 
alla passata oppressione de'perfidi tirannucd d'Italia, 

<1) G^bwtì,~^toUtgbi, saggio I.— PréUm&iart delpen- 
siero, 

<2J Cicerone— IV jicad-j cap. 28. 
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ma redenti e riavigoriti dall' eleraenlo nazionale , libero 
« indipendente die ci governa, dimostrano ed insegnano 
le qui espresse verilà del nostro sistema, in qudk ma- 
niera come '1 grande Newton in fittto di siùenze itsiche 
e matematiche, ci pob^be dimostrare ed insegnare, 
mercè la forza dell' attraùona e ripnlsione, che i corpi 
ènno agito gli uni sopra gli altri. 

UoltipaeM, comela Francia, la Germania, l'Inghilterra, 
la Spagna, l'Italia, intorno a questo aureo sistema di scrivere 
sono stati per lo passato di discrepanti opiuioni tra di loro, 
senza tralasciare accennare di questa scienza diversi sensi 
e dilTerenti significali, lentando <IÌ voler fingere una nuo- 
\a credenza , su ciò clic i popoli della prisca etii sim- 
boleggiavano come deitii d'allora. Ma '1 Manzoni, conia 
sua nobil scritta — U Bomaniicism in Italia — nelle os- 
servazioni ch'egli imprende intorno a questo nastro sì- 
stema, bastò solo in Italia a spiegare con somma ener- 
gia, qual primo apologista del mondo leHerario, bt fal- 
sità del ckssicismo, e gli erriHi in cui sono caduti i par- 
tigiani di essa scuola. 

Il sistema romantico , senza dubbio di sorla, è 'i piii 
energico, il più adatto, il più vero, il più utile per lo 
svolgimento letlerario-scìcnlilico, e nel medesimo tempo 
è perfettamente e dell' intutto morale, religioso , sociale, 
sentimentale ; imperocché chi volesse curare gli errori 
del classicismo somlglierebbe a quel Teologo che invece 
di {ffescrivere la felicità eterna , mirasse invece ad in- 
tertener lo spùito con la commicme de' romanzi Spit- 
gnnoli, portata all'ideo dal Marini. E se 1 classicismo, 
in qualche modo , continua ancor » rappresentare nel 
mondo letterario qualche ridicola scena noi lo diciamo 
col Hanami, che se: a La mitologia non è morta cee- 
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tameiite, ma io la credo ferita mortalmenle; tengo per 
fermo che tiiove, Marte e Venere faranno la fine che' 
hanno fatta Àileccbino, Brighella e Pantalone, che pnre 
arevano molti e feroci e taluni ingegnosi sostenitori: an- 
che allora si disse, prosiegve lo stesso, che , con l' esclu- 
dere questi spettahili personaggi si toglieva la vita alla 
commedia, che si perdeva ima gloria particolare all' Ita- 
lia, (dwe si riposa talvolta la gloriai); anche allora si 
udirono lamoitazioni patetiche che ora ci fanno maravi- 
gliare non senza un po' di riso , qnanda le troviamo ne- 
gli scritti dì quel tempo. Allo stesso modo io tengo per 
fermo che si parlerà generalmente fra non molto della 
mitologia e de' dolori che nacquero dal vederla combat- 
tuta: tengo per fermo che si parlerà dell' epoca mitolo- 
gica della poesia moderna, come noi ora parliamo del p- 
slo del seicento, anzi con tanto più di maraviglia, quan- 
to r uso della favola è più essenzialmente assurdo die 
non i concettini, più importanlcmerte assurdo che noni 
bisticci il. (1)— Tali ] ;iijÌMii, jicrciii 'l gran Manzoni tene- 
va detcslaliile l'usn ddìì niitiiloijii^, com' egli stesso con- 
fessa, si era, che l'in'n tifila furotavvera idolatrìa. Con 
questo cullo o adorazione degl'idoli, l'idolatra credeva 
che una divinità veniva racchiusa sotto la forma materiale, 
alla quale indirizzava le su? pregliiere. Queslafonna mate- 
riale era or una statua, o un corpo naturale, un animale, 
un albero, una pietra, il sole, la luna, o anche qualche 
fenomeno, come '1 vento, '1 tuono, ec. I Greci c' Romani, 
secondo come c'attesta Pausania, adoravano primitiva- 
moite Giove pùb-a, e tutta la Grecia rendeva un tempo 
alle pietre onori divini. Anche presso i Romani le pie- 
tre rappresfflitarono questa o quella diviniti, FTÒ '1 sim- 

(1) Uanzonl, Btmmtickmo in Italia. 
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Iwlismoegiuano, che tanto s'estese nel mondo, fu stranie- 
ro alla Gteoia in onta della sua gran dviltà ; Sacco ve- 
nÌTa riferito sotto la forma di bue, e Diana e Giunone 
sotto quella di giovenca ; cm in seguito molte deità gre- 
che serbarono forme miste come i Tritoni e le Sirene , 
, i Pani, i Fauni, e' Sileni. 

Queste ed allre simili favolose invmzioni costìtvdTano 
il cidto e la religione di quo' popoli. — Or si domanda: 
quest'idee pagane, appo noi, possono entrare, per quan- 
to ò possibili!, nelle menti degli uomini che riconoscono 
nn Dio Trino e una rivelazione in Cristo? Il rispondere 
atTermativamentc sarebbe un assurdo. L'epoca luminosa 
delle lettere e delle scienze incominciò dall' apparizione 
del Vangelo. Esso ci iniziò al progresso in generale, es- 
so fu apportatrice della libertà de' popoli; e diciamo del- 
la libertà naturale non solo, ma eziandio della libertà po- 
litica e cittadina. 

Cosi, la dottrina del progresso, considerata in se stes- 
sa cuna scienza; poiché seguita dal frutto pili perfetto della 
civillà cristiana che le è propria, di maniera che nulla di 
ulile si perde, merita di entrare nel dominio della scien- 
za come quellache conserva tutte le vere istituzioni politi- 
che, letterarie, religiose, libere, sociali. E si deve quindi al 
cristianesimo '1 concetto che oggidì s' esprime colla pa- 
rola progresso. 

La CiUà di Dio, del Dottor di Tagaste, è la prima 
opera percui questo grande concetto chiaramente sp^a.- 
risca. ìa Italia sono notissimi i saggi di Alessandra Han- 
zoni, del Maroncelli, del Conte Pwro, di Silvio PeUico; 
di Tommaso Grosù, di DIons. Ludovico de'Marchesi di 
Breme, di Federigo Cqn&lonieri, di Foscob, Farmi, Bbf- 
Echet, Torli, Frati, Borghi, Gastorina Domenico, Giusti, 
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Bossetti, ecc. i quali scrittori non furono soli a correre 
questa via, ma oltre soiiq oramai celebri alla nostra mo- 
morìa tutta ipiella lunga scliiera d' nomini del Concilia- 
le, dell' .4nio%ìa &i Fk&nzn, e deirijie Itaiiam. 

Veramente i secoli antecedenti, intorno alla letteratu- 
ra in generale, fino al secolo XIII, sono state vinti dal 
nostro, si per numero degli scrittori, che per precisione di 
dottrina. In Francia lìuclicz, Michelet, Quinci, Leroux, 
Guizol, Gousin, c molti altri simili ; in Germania Ema- 
nuele Kant, Fichte, Schelling. Hegel, Crausc, med. di 
Staisi, Schlegel, e principalmenle Herder, oltre la serie 
de' rispettivi discepoli, si occuparono Eeriameute, a con 
gran successo' della scienza nuora ohe si cerca «ostrui- 
re coli' idea fbndamentalÈ del progresso ronianiico lette- 
rario (1). 

Nel progresso d&' tmpi, rEnropa fra tanto urto dì 
politiche diseusdoni, e A profonde ricwcbedì Terit&Iet-~ 
terarie e sdentifidie, se volle la poesia trovar ascolto , 
dovette vestir forme nuove, farsi romantica. IVulla più 
bollo troviamo quanto nel romanticismo; certamente 1 
brutto non può che disgustare e spiacere, movendo sol- 
tanto la curiosità alle cose ridicole,, la cui impressiono 
non è durevole. H solo beUo eccita la simpatìa c man- 
tiene ncU' animo la durata dello impressioni : dapoichè 
da per tutto 1 bello è regola, il brutto eccezione ; c se 
noi consideriamo nella natura delle cose e delle azioni 
il decime, questo, altro nonè,cameindica'lnonie stesso, dio 
Obrutto, nnallontanamento dalle fórme regolari, ovvero un 
discostamento che la volontà umana & dalla giustizia e 



(1) Tedi, Fredari, la sorto di Vico net Secolo XVIU. 
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dalla ragiony. « Per ntyare, dice Gioberti , la lelkralura 
romantica, o por dire che quesla è barbara e contraria al 
buon gusla, bisoyna averu il coraygio dì affermare che tut- 
te !e leggi del classicismo sono fondate sul buon gusto , e 
che luori di esso non vi ha che il cattivo guslo d ed è da 
ciò che noi coadjuvati dall' autorilkdeU' illustre fllosofo To- 
rinese cliiamiamo romantica quella letteratura, — k quale e- 
sce fuori dall'indole di qucH' altra letteratura che sì dice 
ctamea, senza opporsi alle immutabili regole del buon gu- 
sto. — Se ciò è vero, fa d' uopo appoggiare sempre la vera 
ragione estelìoa come cosa giovevole assai, la quale mos- 
sa dal prinoipio di qudla liberUi con la quale noi operiamo, 
iudipoidenteinente d'ogni straniera imitadone ci conduce e 
c' inspira ad educare soltanto lo spinto letterario mercè la 
grande influenza delpiincipio morale oTcligioso. L'uomo da 
qne^ tende passando alla pratioa di esse, 'si ritrova facil- 
mente nel vasto campo del bello estetico, e nella via d'un 
ingegno perfezionalo; motivo pcrcuì è stato assioma certo in 
iilosofia ed in letteratura: che, il hìton ^uslo è sempre iw- 
separabile daU ingegno. 

Le varie scienze non sono che le valutazioni degli og- 
getti, che '1 nostro pensiero racchiude nel santuario del- 
la sua ragione, che a Gn di conoscerli pesa al peso del- 
l'idee. Il pensiero, come dote esclusiva dell'uomo sulla 
terra, è veramente ciò percui sta sopra igli animali e 
l'universa natura corporea , e non genera che verità. 
Gli errori, le falsità, le illusioni non sono che un risul- 
tato della pedanteria, e della passione corrotta dalle quali 
essi provengono. Ma '1 pensiero, come calcolo della ra- 
gione, dipende dall' idee di Dio, da cui queste dipendono, 
■ dalle quali formiamo 'I pensiero Divino , e secondo i 11- 
losoll cristiani, l'unità essenziale ed assoluta> che pesa 
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s& stesso, conosce Dio e 1' oprav tutto dell' inUncoso in- 
creato. 

Inatti se noi chiediamo cos' è la poesia , ci si rispon- 
de — è r ispirazione del cuore e della mento, ovvero 
r art8 di esprìmere in ritmo con linguaggio suo proprio 
i pensieri della mente — (1). Il principia dell' arte è '1 
sentimento del ìent, ed ogni ispirazione dd cuore à 
saa ragione ne' fatti che precedono ed accompagnano '1 
pensiero e la mente; percui Niccotb Tommaseo à detto: 
« che mercè lo studio del cuore, il poeta viene a miglio- 
rare sè stesso ed altri ». 

Or quest' ispirazioni; del cuore, nell' arte poetica de 'gen- 
tili diversillcava in tutto in ijuanto al line della nostra 
poesia; e la differenza stava nella slessa guisa, come di- 
vcrsiflcano tra loro le due dottrine Romanticismo e Clas- 



(1) La poesia è un'arte in quanto è solamente fondala sul . 
verso. Glie neformala parte estrana, cioè in quanto £ sottoposta 
coDa riflessione a certe regole stabilite; ma. in quanto poi 
alta natura e all'ordinamento delle Idee ohe ne compongono 
il linguaggio^ la poesia k un'ispiraziom del cuore e della 
mente, ' espressa secondo le circostanie e'iiist^iii del popo- 
lo in cui vìve !a persona ispirata. E noi vediamo ptincipal- 
menle corno nella natura e nell'ordinamento dell'idee, che 
compongono '1 linguaggio, edolto questo d'ogni ritmo, (cio6 
la prosa) divenir esso una poesia, sccome '1 linguaggio pih 
rappresenlalivo e più animato, detlalo dall'ispirazione dell'a- 
nimo. V opera meravigliosa de' Promessi Sposi è una poe- 
sia spontanea ispirala dalla naluralftiia dell" animo e del cuo- 
re, che per non csae.re all'alto analurala, Slaneoni, secondo '1 
parere di N. Tommasèo, s'è reso un poeta popolare^ cosi 
invece d'un romanzo ci à dalo un poema,— Ted. Tommasèo,' 
Digono Prdimimn, alle Opere di A. Uanzoni.— 
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sidsmo. La poesia pagana non dava ad pensiero , nm 
Teniva ispirata dal cuore; ma rappresentava più le foiy 
me della oatura, il suo estemo, e le leggi che intcrior- 
mente la governavano; sicché da' Tedeschi romantici, poe- 
sia plastica venne appellata. Per lo contrario, la poesia 
cristiana dipinge T umana natura, i fenomeni della co- 
scienza morale, i pensieri, gli effetti, e considera 1 mon- 
do eterno auimato e condotto da un principio sovranatu- 
rale (1). A quel modo che lanatura pagana dettava adorne- 
rò, Eschilo, Sofocle le belle, ma ristrette forme esterio- 
ri del poema e del dramma classico: la materia amplis- 
sima della natura confortata da'principii della rivelazio- 
ne dettò a Dante in Italia , Sfialispcare in Ingliillerra, 
Caidcron nella Spagna leformc de' componimenti romantici. 
La poesia Religiosa che ebhe tanto lustro da Calli- 
maco , in Italia risorse Cristiana con Caudcniio, e fiori 
dì novella vita negi' Inni del Ì^Iaiizoni, dd Borghi ed al- 
tri. E quantunque nel corso di tanti secoli, alcuni poeti 
cristiani, imitando gli antichi modelli dell' :u-U\. ahhiano 
sovente innestata la mitologia al Gi'isLiaiicsimo, o aliliia- 
'DO ^ttalo mitologicamente argomenti moderni, costoro 
senza riguardo alcuno meritano 1 nome ohbietlo di classi- 
asta, onero profanatori del progresso letterario e scien- 

n sistema mitologico, deve Begoìre 1 sistema &voIoso, 
Goi^ervarlo in tutto 1 corso delU sua opera, sràza nù- 
schìarvi idea alcuna di crìBtìane^o; se al con^ario tratta 
un soggetto crìstìano , dove aUonttmare ogni ipotesi di 
paganesimo. Quindi obi ì una Tolta invocato Apollo, de*, 
ve asteno^ del frammiscbìarvi 1 mo Dio, .gli Angeli » 
1 Santi, ec; percbà cod tuoIb l'imità religiosa. 

(1) Tedi, Ilanalli, Jimnoestrutnenlì dfleUerotwa. 
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Tutti i più celebri Ecriltori; in fatto di letteratura àn- 
no ojni sempre provato cbe le finzioni della mitologia 
non sono in alcun modo essenziali nè alla poesia, e né 
a qualsiasi altro genere di letteratura; an^i al presente 
sarebbe inutile fatica, come farina sprecata al Tento, il 
voler riempire k mente di tutta quella lunga serie di 
bugiarde divinità che usavano gli antichi. 

Presso noi l'uTScio della -letteratura si propone come 
fine ultimo di vestire '1 pensiero, poiché l' eccellenza del- 
l' arte e della scienza mira sempre alla sua moralità. Il 
pensiero come immagine dell' anima, e quindi come cosa ten- 
dentea Dio, è *1 risultalo della vcrilà.laqualenonpuòpro- 
dnrresemprediehunesOGÌale,Uc|oFoscolo deCniscc la Iclte- 
ratnra: fafocoltótitdi/Jbnficrcedijierìifliuareiljieflsiere. E po- 
co appresso spiegando in termiui chiari e pricisilasudolta de- 
finizione, cod egli s'esprime: — questa dijfusionee questa 
perpetuità,, eccitando le passioni e l'ingegno degli uomini, 
riesoa a Timirli sempre piìi iti società, ail amicìdafc l' o- 
perosa attività del toro mteUetto, a propagare lo poche ve- 
rità etiepossiam conoscere, a far abborrire i lir-ii od amar 
la ùflh dell' umana natura , eccitando Icpiii generose pas- 
sioni e rintuzzaiiio le pik maligne (1). — Convicn dirlo e 
replicarlo: un movimento '(irandc c profondo agitò cter- 
namonte la letteratura del secolo XIX. Il pensiero ri- 
tornò da per tutto ne' costumi, nelle leggi, nelle aiti, 
non per ìspìrito di novità, ma per bisogno di verità. E 
' siccome in politica l' ordine s' accorda sempre con la li- 
berai, co^ in letteratura '1 pensiero s'accorda egregia- 
mente con la verità. In guisadiè il poeta rinviene uu mo- 
dello nella ' natura , una gnida nella verità. II pensie- 

(l)jDelIa MmàokOerariaj le^ne prima dì Eloquenza 
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ro costituisce la filosoDa della cosa , ovvero slabìlisee i 
lìmiti della scienza, le veritìi; l'arte stabilisce le nor- 
me, ovvero le regole di tal o tall'altro procedlmentol 
Percui le lettere e le scienze , ànno tra di loro un 1&- 
game, una connessione, un rapporto 1 pi&strettor con- 
testalo dalla storta de' secoli. 

La corruzione del sccob XVII , tanto nocÌTa alle let- 
tere ed alle arti, venne causata dalla' separaiione della 
letteratura con k filosoda. la filosofia sdegnò la forma, 
e la letteratura trascurò 'i pensiero c' sentimenti ; onde 
smarrendosi la letteratura in quell'inezie, ampollosità, esa- 
gerazioni ce, cadde nel seno degli Arcadi, ove gì' istesai 
stranieri dovetfero compiangerne la caduta. E quindi la 
filosofìa scompagnala dalla letteratura , non sosteneva 
quest'ultima con quella prima e verace filosofìa de' pri- 
mi secoli del cristianesimo e del trecento: cioè di quella 
iilosafia nazionale, patriottica e religiosa. 

La Grammatica, 1' Eloquenza, la Poesia, la Storia,, la 
Crìtica e tutte le parti che compongono la letteratura, 
sarebbero estremamente difettose , se le scienze non le 
perfezionassero. Bisogna convenire com' anco ne' tempi pa- 
gani dell'antica Grecia, Socrate, Senofonte, Empedocle^ 
Stesicoro, Androne, Epicarmo, Pamenide, Archelao eo, 
furono gran lllosoB ed ugnalmente alle scien», eoltira- 
rono ciascun di loro chi l' eloquenza, la poesia,, la stò- 
ria, r erudizione, l'arte, il baUo, la musica. Plinio, Lu- 
dauo ed altri scrìttoli elogiando le opere di Eratpstene, 
ne parlano come d'un uomo che accoppiava con gran- 
dissima gloria le lettere e le scienze, 11 solo difetto da- 
gli antichi si era, clic i loro prìncipii non erano com- 
petenti a' fatti della coscienza, a' fenomeni dello, spirito: 
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poiché il paganesimo, religione dominante d'allora, offlri- 
va un culto tutto materiale. 

La slessa fusione letteraria e scientifica , con po' più 
di meraviglia, l'aibiamo noi in tutti quegl" illustri scrit- 
tori che da Guido Guinicclli a questa parie, lontani d'o- 
gni vezzo classico, si sono ispirati nella letteratura na- 
zionale, imbevuta dallo spirito religioso. E richiamando 
alla nostra racnioria la storia della letteratura Italiana 
sì vede come presso di noi lo studio delle lettere ador- 
nava e adorna tuttora quello delle scienze, e che lo stu- 
dio delie scienze à dato a quello delle lettere un nuovo 
merito, una novella luce, che non fu quella degli ar- 
divi e de latini. 

la letteratura soia non ci dà che '1 dono della erudi- 
diziono 6 delia produzione, ma la scienza essendo per 
sè Stessa la cognizione delle verità, ci mena per ^legit- 
tima consegnenza alla creazione delle cose vere. Gosd l'e- 
iiidizioDe letteraria ci dà la conoscenza de' secoli d' Atene 
e ài Itoma, m fa conoscere non le direrse edizioni di 
Giovenale e Aristo&ne, ma oi fa conoscere Aiìstof^e e 
Giovenale ndio mas^ne e ne' loro prinapii ; ma però gli 
errori e le felsift di Soma e di Gntài pagana non pos- 
sono conoscersi nè confiitarsi, che con la scienza. 

Questa unione Mce aggiunge, al merito piil solido , 
la più accreditata onoranza allo scrittele. Dante fii sinn- 
mo poeta, incomparaliilmente a lutti, e nel medeEómo 
tempo fu gran filosofo e grande Teologo. 

I principi], delle scienze sarebbero troppo secche e 
Dojosi, se le lettere non gli prestassero la grazia e l'a- 
menità, le quali abbelliscono tutti i soggetti che trattano, 
c le verità divengeno piii sensibili. Quindi siccome le 
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lettera s^ono di mezzo alle acienze, cosi aneli' esse con- 
Goirono alla perfezione delle lettere. 

Soclisfatta questa unione, è follia poi credere, che 1 pen- 
siero possa ripetere sui' arpa italica, qae' venali applausi 
c tutte quelle baie clte lu^ngiaao l' oreccMo e nulla pib. 
Accoppiando alla filosofia la letteratora, il poeta si farà 
Ticppiù intcrpctre eccellete del pensiero e delle passioi^ 
dell'età nostra. 

Chi ama cantarR come Pindaro ed Anacreonte '1 culto 
delle qrazie, credendo raccomandare come salvaguardia 
delle scuole lo spirito d'imitazione, costoro cadranno a 
presto (ibblio. Sa invece canteranno la religione dell' u- 
manilà, l'amore, la vila; parleranno insieme all'immagi- 
nazione , alla ragione , alla sensiLilfà e senza sprecare 
inutilmcnle 1 leinjio, tramanderanno si bene a' sorvegnenti 
figli di (piesla patria cnm.une , i nobili effetti che mani- 
festano l'amore, la pietà, la beneficenza, il coraggio, k 
sperania, la virtù, la libertà. Ai contrario gli effetti del 
classicismo sono la follia, il cattivo, il deforme, il falso: 
ignorando come ogn'altra cosa, la ragione, il buono , il 
bello, il vero. E qiùndi cM si afEtcda per poco a con- 
templare 1 ^ema della nostra lettaatnra, dee induce- 
re lode alla dottrina del roman^idsmo, cbe senza strana 
innovazione & seguito le vere novità, oioè quelle de' ro- 
mantici. Uno scrittore francese diceva t s Perchè impie- 
gare il genio, lo stadio, e 1'^ di ben solvere per da- 
re a' Rovani e spiriti deboli de' cibi seriamoite ooor 
diti die li avvelenano e corrompono , col pretesto di pia- 
cele al loro gusto? Dunque (prosiegue lo stesso ), o si 
deve condannare aflktto la Poesia , o dargli de' soggetti 
degni di essa, e riconoiliarla, colia vera FUesofia, oioè, 
colla buona morale, e la soda pietà. Credo bene che la 
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'Gommone del secolo , e lo spirito di liberUnaggio cho 
regba ned gran mondo, tì mettano un grande ostacolo ; ma 
perchè non n si rinscir^be a vincerlo co' talenti e col co- 
raggio? Dunque non si potiìano fare degli eccellenti poemi 
su i Misteri della legge nuora , sul di lei stabilimento e 
progressi, sulle virtù ie'nostri santi, su i beneBiii che ri- 
cercttero da Dìo la nostra nazione, il nostro paese, e la no- 
stra città, sopra de' soggetti generali di Morale, come la feli- 
cità delle persone dabbene 1 disprezzo delle ricchezze, ec. ? 
Se ciò è difficilissimo, almeno èbelloiidisegno: e se dispe- 
rarsi di poterlo eseguire, non si deve diminuire la gloria di 
quelli che vi rinsciroDO. Si deve stimare ed ammirare la 
Poesia degli Ebrei, qnand ancbe non fosse imitabile (1) ìì . 

Questo i un vero che piacque sempre al pojralo da per 
tuilo, più ancora iiiij [ f P 1 jli 
anco '1 jiopoli) delia F I ' 1 J d 1 j n 

cipio di questo sficolo. Icimero 1 (;;Niipo ii questi; subliiiii 
teoricliy Nodier, DGScliaiiipi. Uiiiraiid. La Martine. Soumct. 
DeYiqny, Alessaadi D P 1 It 

progressisti di quella i d t 
.11, sicché arrivò Vitt II j 1 i t ti E 

se noi chiediamo ad H q I 1 
sponde: ilW)eraUsmo m IdlD^raliira: a bcnclic questa dcfini- 
zione di Vitto^Hugo sia in qualche modo monca . nulladi- 
mcno '1 romanticismo guardato nella sua natura dal lato 
del genio nazionale^ o inae^gna che gli scrittori allorché an- 
no da scrivere deggiono vergare le loro pagine con la stes- 
sa libertà con la quale operiamo. Quella poi che chiamasi 
moralità Teligiosa di scrivere, come ben si comprende, vien 
raccomandata nell' idea stessa di liberi . poiché come 



(4) Tedi Abate Flour;, Discorso sulla Foesfa. 



dimostreremo più avanti, libertà e vangelo sono due ter- 
mini Anonimi, dove la denominazione dell'una non va di- 
sgiunta dall'altra. 

Senza questi due enanciati principìi, seguendo special- 
mente gli antichi, le nostre tenere menti rimarrebbero 
incatenate da'pregiudiiìi e dagli aiàtì d' nna stretta ser- 
vitù. 

Oh! retori! oh relori! — per cariti! non ricordate più 
Aristotile, Orazio e Quintiliano. Quanto male non fate al 
cuore e all'intellello de' giovani ! quanto tempo perdete, 
e fate perdere invano ! ingolfate lo aoime e soffocate gl 'in- 
gegni. — Aprite gli occhi, e vedete che dall 'uso siete an- 
dati all' ahuso. Voi volete '1 regresso de' secoli, e dalla 
Civiltà si lomerebho alla b3ibm<s\...Rendia'm giustizia 
all'Italia diceva uno scrittore francese parlando dell'ec- 
cellenza della letteratura nostra, e sfugiavio U rimprove- 
ro, die i swà aeriUm oi famm, di esser ^oppo mvi^ 
si della sua j^fons, e di nm voler rieottoscere i nosini Xaa- 
slri(l). 



(1) Ile-Sade,— ZeUera ogU JSrucEfU Franoesi, premessa 
al I, tòm. delle ifemorie per la vQa di F. Ptìrairca, — 



emù dell' impero HOHjUIO. — BCESÌ db' BiBBlEI E lOBO BRDriE 
COnSEGHENZE IN ITALIA. — ' EPOCA DI «EZZO , E lUSaEGIUENTO 
OENEBiLB. — POESIA BIBUU. — paoCRESSO d' UIMEMSA cniUi 
DA PASTE DELLE CBOGIAI^. — VERITÀ CR[3T1A»'E , CONCETTO 

nmm de' greci, e asscbditA della ieogomIa obega. — 

SPIEOAZIOni del CLASSICISXO e nOUNUCISlO. — PERSIEIU DEL 
aiOBEBTI. 

Beachè dal piccolo numero d'importanti scrittori clic 
ebbe la letteratura Romana, paragonato al lungo perio- 
do delia greca ricchezza; pure Ennio , e Catone 'I Vce- 
cliio, forse per volere mantenere sì viva la maniera del- 
l'aulico pensare Itomano, (contro lo spirilo Greco), in- 
cominciarono ad applicarsi in parte, alla lingua, alla sto- 
ria ed alle consuetudini de' suo' antenati. Cosi, applican- 
do ancora a Romani soggetti 1' arte e la verseggiatura 
Greca, Roma ebbe una scuola di poeti o di scrittori tutti 
Drìginali. E la storia ci tramanda, che la fondazione di 
uno più fermo e regolare stabilimento della lingua, una 
edocazione progredente, ed una più universale diffusione 
di tutto '1 sapere riguardante la lingua, le arti o la più 
aUa coltura intelleltnale, ìn questa sua gran parte , co- 
mÌDcift soltanto con Gìcenme. 

Xa durata della Romana lottfiiatura insieme a quella 
pubblica scìentiitca ìslituzione della lingua Ipitina non du- 
rò pib di circa cento ottani' anni, da contare dal Conso- 
lato di Cicerone, sino alla morte di Trajano , avvenuta 
verso la fine del primo secolo dell' 6ra volgare. In sld 
principio Cicerone e Cesare ebbero ambedue '1 pensiero 
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di raccogliere ed ordinare in un solo corpo tutto l' im" 
menso numero delle leggi romane, in cui noi ammiriamo 
la pratica dottrina ben lungamente posseduta con riccliez- 
sa tutta lor propria; cioè, della giurisprudenza Romana. 

Infatti sotto Angusto sursero le due scuole di giorì- 
sprudenza; la prima delle quali giudicava secondo i prin- 
cipi! dell'equità , 1' altra secondo lo regole del serero 
drillo. 

Indi, sotto AJriano, Roma s' ebbe un periodo di tem- 
po tutto nuovo, non solo in ciù die riguardava la poli- 
tica dello Stato, la coltura inldiettuaie, ma abbiam da 
ricordare la compilazione d' un compiuto corpo di leggi, 
denominato sotto la caratteristica speciale di Dritto Roma- 
m : quasiché Roma sola in guo' tempi potea dettar leggi, 
come ima fra tottÈ le città die comandava al mondo; e 
per eccellenza quindi , Roma Tenne appellata Vrbs, la 
Qittà. Ed è adesso quella stessa Roma Che desiderosa 
sempre della . libertà , sin dalla sua origine domandò 
delle leggi, ed i Re comindarono a consultarsi nd po^ 
polo, ed il risultamento della volontà generale formava 
Ugge, Peroni gli stessi Re dovevano sUrri soggettì ; e 
Tsdto parlando £ Servio Tallio osserva, i^: gìàpraecii- 
jnws sandor legian fuU, qitds tHam r^es obien^ttrad. 

Ha r antica grandezza d'Augusto non duro guari, al- 
lorchè dall' indviUto mondo del trono di lui signoreg- 
giava un Romano letterario. La letteratura Romana cad- 
de , qual colosso Filisteo innanzi a' piedi del re pasto- 
re; anzi si tacquero per sempre i Virgilii e' Ciceroni, i Ce- 
sari e gli Ovidii, i Livii c'Cornclii ecc, e si chiuse c(m 
Tacito la sdiiera dì tutti quest'auri scrittori che Roma 
ahhia mai prodotti. Tacito veniva ctmuderato come uno 
scrittore perfetto nell' espressione, ma la lingua del suo 
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tanpo non la la grande lìngua & Cesare, n& la lingua 
fi elaborata e perfetta di làvlo. , 

Le molimoni dell' impero e le catastrofe de' Cesari e- 
sUosero gradatamente '1 gusto della sdenza e della lette- 
ratura; aaz^ Diano curò di eoaservare alla giurisprudenza 
quel primis sjilendore che andava sempreppìù spe^en- 
ioà. E Lattanzio con ragione si duole clte nel tempo di 
questo regresso romano, eloqiienza, aTTOcati, giureconsulti 
latto era finito; &elinctam mexìoqaenliam, cmàdmsm- 
hlatok, jnrtsooiuid/os avi necatos mt nlegatos (1). 

Mercecchè, dopo la ihorte degli Antonini '1 mondo Ro- 
mano divenuto una razza d' uomini viziosi , i iteri gigante 
del Settentrione l' invasero e degenerarono le provinde 
tutte d' Italia alla corruzione. E l' introduzione d' una 
nuova lingua avvenne , siccome ci narra '1 Tiraljosctiì, 
che: H Gli scrittori di questa età vivevano in meszo a 
barbari, ed a stranieri, de' quali era piena l'Italia. Quin- 
di la lingua latina nel favellare ordinario venivasi ognor 
più corrompendo, ^ perchè i barijari vuleudo in essa par- 
lare le aggiungevano molte delle loro parole o delle lo- 
ro espressioni, paghi di dare ad osse una terminazione 
latina; si perchè i nazionali, per contìnuo conversare 
con essi, ed anche pel desiderio di essere da essi più 
fadlmente intesi, contraevano molto ddla rozzesza degli 
stouderì (2) ». Cod cadde la Romana Itìteratura insie- 
me al suo latino idioma, e l'Italia ebbe una lingua no- 
' velia nata dal Rmum rustico , e dal corrompimento di 
questo. E in tutti qae'paed ne' quali sì parlava '1 lati- 
no, tsi indi considerato come un linguaggio straniero e 

(1) Lact. De mort. peneC' cap. S2. 

<2) Tiraboschi, Star, delta £eH. /tal. voi. 2 lìb. IT. 
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morto, solo si ritcnca conservato da' dotU c da'scieOziEt- 
ti, ^siccome l' idioma piii antico e più regolare che sta- 
va in opposizione della lingua volgare (1). 

Ma però 1" Italia in quella stagione ebbe tanto da com- 
piangere, che ancor si risentano le nazioni Jelia terra. 

L'ignoranza universale avvenuta dopo le lettere latine 
in Italia, eausata dallo avvenute rivoluzioni dell' imperoj 
produssero le invasioni de' lìarhari scesi dal Settentrione, 
ossia dalla Calcirn, dalla liabilonìa, dalla Media , dalla 
Seizia, dall'Egitto, dalla (liiule-a , dall'Assiria; e tutti 
ijiic' paesi Siisa, Kcbalaiia, Iti'gns, Pcrsepoli, Caramania, 
Toìilinfra sul (iaugn, Samaria, Sedecia ed altri nieno CO- 
niìsciuti, die ì;i olLre l'Eufrate ed il Tigri sboccano l'In- 
dia, l'Asia, la Libia, e mille altre ben diverse nazioni 

(1) Iiifalli, dopo I' invasione la lingua comune fu la lin- 
gua corrotta. 1 conquistatori imparavano la lingua del paese 
in cui s'erano stabiliti, per vÌe[iiaggÌormcnle farsi iulendere 
e soddisfare i proprii bisogni. Pcrcui '1 Golo che domanda- 
va '] pane, udendo dire a 'plebei Ialini, da ìiiilii illum, jia- 
nem, cercava indiarli dicendo; da-mi-il-pane. E finalmente 
dal latino pronome ilio, illa, iilud: ipse, ipsa, ipsud ecc., 
formarono gli articoli il, io, la ccc; e mentre '1 latìno ple- 
beo pronunziava ttto cabaUo, illa luista: per minor brevilà 
di pronunzia i .popoli settentrionali presero l'abito di pro- 
nunziare il cavallo 0 lo cavallo , io. asta ecc. — ^Ved. Perli- 
cari, D&Ua difesa di Dante, cap. 8. — 

Co^ corrotta la ciiilli c la letteratura Romana, l'IIalia nel 
medio-eio ebbe una lingua novèlla, naia dalla Uoffua roman- 
za , co^ detta perchè nata dal corromplmento del Rmtìco 
Bomano. L' origine poi e la formazione della lingua e del- 
le lettere ilallano ebbero luogo in Sicilia, dopo '1 mlDe, pres- 
so la Corte di Federigo secondo, e Pieiro delleVigne suo Se- 
gretario. 
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dì popolo misto, di varie ]in(|uc e dialetti diversi, dì 
frammiscliiali costuini, e di diffei'enti costituzioni che idear 
si possano nell'insieme di quella caliginosa catastrofe* 
dell'ignoranza universale. Quest'epoca di letteraria crisi, 
secondo ci attestano gii annali della storta, si estese Q- 
nanco nelle corti do" re, ove i princìpi stessi furono i 
primi a non sapCF incidere la loro firma. E cosi, 

57 hel Paese, 

Che AppEiiniìi parte, fi il mar circonda, e l'Aipa, 
d'auro e puro cielo di verme ingombro di nubbi, e folta 
nebbia impannava la vista. F, non solo l'idioma d' Augu- 
sto divcDnc un miscuglio di molte lingue e di rozzi dia- 
letti, cbe da' regni Kgizli, .imakicìtì, .\morrci, Hedianiti, 
Scizii, Caldei, .\mmonili, Moabiti, ed Idumct era dive- 
nuto: ma del pari usurpata si vedca la terra o soggio- 
cata r intiera Penisola anco con gli stessi abitanti. Quin- 
di, durante questo periodo d' igaoranza e di barbarie 
universale, il vizio veniTa esaltato a Tirtù, e senza mica 
pensare, si personiBcaTa a dÌTÌtiit!i. 

Fatale era la condiziaiiB dell' nomo sotto {[uesto bel 
delo d' Italia, fatale 1 decadimento dì tutte le lettere e 
le scienze, perdiè mancanti del vero principio che reg- 
ge e governa l' nnÌTcrso, Iddio. Facevasi prevàlere '1 do- 
minante amore peccaminoso, prodotto da cattiva indole: 
abuso di forza, traTiamento volontario, corniiione piace- 
vole. Ma nel medio-ero , ai rinascere delle scienze , il 
genio del Cristianesimo ebbe influenza sulle lettere e sul- 
le arti; influenza, che cangiò per così dire lo spirito 
umano, rendendolo socievole e religioso ; dapoichè socievole 
e religioso stanno in ragion reciproca: anzi la natura 
stessa è quella che spiega l'uomo alla^società, alla re- 
ligione, alla libertà ed all' uguaglianza de' dritti. 
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li medio-Evo, onero l' epoca di mezzo, sorge sulle ro- 
tine dell' impero Romano, fecondate per una gran parte 
' dallo spirito dei Cristianesimo ; e fu un' età distinta rh'eb- 
lie i suo' prìncipìi di coscienza, di maturità, d amore, 
la quale puù definirsi un trapasso dcE' antiche società, 
alle moderne (1). 

La schiavitù, vilissima piaga dell' anticlutà gentilesca 
incomincia a scomparire, abbraccia i principii cristiani ed 
il Crìslianesimo rende all'uomo '1 sentimcniu ueiia uiguiia 
personale. La nuova dottrina vcnivasipersuadendo a'pagani, 
facendogli conoscere com' essa era sempre esistita tra loro 
seU)eae sfigurata dalla turpezza dello favole, e che la 
fede noveUa era venuta a mostrare. Quindi esaltazione 
dell' amore, che assume '1 sesso della fortezza, nel culto 
uiuTersale della Tergine Afaria ; esaltazione della libertà 
ehe emandifa la donna al pari die lo schiavo ; esalta- 
tone nell' onore cavalleresco, poiché di quest' età è l' isti- 
tnaone delia cavidleria, la quale diviene la virtii degli 
nomini dì quel tempo: onero, in altri termini,, il per- 



(1) Medio-Evo, si dà questo nome al gran periodo che se- 
para 1' antlchilà du' tompt moderni , i) rpiale comincia con 
Odoacre die verso 'I iOC deyli anni di Cristo, condotti gli 
Eruli \ince Romolo Aoguslolo, ullimo Imperntore di Roma , 
e si slaLiliscc Ira noi. E prui:! sfinente, la Storia del Medio- 
Evo, cominciò 'I giorno in cui Odooere s'impadronì di Ro- 
ma, e che ebbe termine '1 gionio dell' iOToniione della stam- 
pa, o della scoperta dell'America. Tale periodo comprende 
i secoU V, TI, Tir, Ym, IX, X, XI, SII, XUI, XIV, XV; 
vai quanto dire daUa caduta dell'Impero Bomano a Carlo T 
Imperatore di GeFmania, alemanno d'orice, il quale diven- 
ne padrone assoluto di quasi lidtà V Italia. 
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rezionamcnto iguasi compiuto dello stato fisico e raoraTe 

dell' uomo. 

11 Cristianesimo , durante qud pi:riodo deli' epoca di 
mezzo, andava liberaiiJu tulli ([miijriuiùsi, quclk antite- 
si , idee morte, e vuote astrazioni, dalle quali la filoso- 
fia, di tutti i popoli, cominciando dagl'Indiani, Greci , 
Spagnuoli non avea rappresentato ancora con le sue pro- 
prie forze que' più sublimi oggetti d' ogni meditazione , 
cioè: Iddio e l'uomo. InTatti, se noi consideriamo la BU)- 
bia da gue' grandi effetti che realmente eserdtò su tutta 
la letteratura e la poesia del medio-ero , non che sulla 
lingua naiiooale, sull'arte o sullo spirito della rappre- 
sentazione; troveremo due grandi principti che attirano la 
nostra attenzione. Il primo principio fu la semplicità dell' e- 
spressioni, indi l' allontanamento d' ogni aitificio»tà greca. 

Ma s' egli è vero, secondo 1 parere de* dassìtsista , che 
un canto di queir antica età dì tanta eccellenza , che per 
miqliaja di secoli à sopravvissuto, è un inapprezzabile 
monumento della letteratura nostra; che dobbiamo noi 
dire degli antichi canti biblici? I cantici che alibìamo 
ne' libri della Sacra Scrittura sono tutti diretti alla lode 
di Dio. E se presso gli Egizii, gli Ebrei, i Fenici, gl' In- 
diani, i Greci c' Latini noi troviamo ch'essi celebravano 
le lodi di que' deificati oggetti o personaggi, ciò non .sia 
da far meraviglia. Fu, senza dal)bio , presso le antinhc 
nazioni, messa in uso la poesia innodica, (jiaccliè principale 
argomento de' primi canti loro dovettero cssi'rc le lodi in- 
dirizzale ali Ente Supremo; in guisa, che ciascun popolo 
cantava la reiioione dominante ti' allora. In quanto a' canti 
crisUam, ricaviamo dalla storia, che *1 primo a scriver- 
ne sia stato Sant'Ilario, Vescovo diPoìtiersi; e dopa lui 
Sant^ Ambrogio. 



Ne' libri du'canli Ebrei , vi si scnrgc '1 più sublime 
de' pensieri , del sentimento , della fantasia e delle 
espressioni. Molte parti dell' Antico 'l'eslamento sono scritte 
con lo spirito e la vivacitJi del yenio poetico , come i 
Salmi, i Cantici, il Libro di Giobbe, le Lamenlazioni di 
Geremia ecc. la generale poi i diversi libri della sacra 
scrillura ci presentano lulte le specie di poemi, IdDlii, 
Odi d'ogni genere, Opere didattiche c morali; anche al- 
cune specie di Drammi, come '1 Cantico di Salamone, e 
il libro di Giobbe. 

Fin da'primi tempi la letlffl^tura Italiana fa assai do- 
tala nel genere di componimenti sacri dettati dall' ispira- 
zione biblica, e specialmente alla poesia innedica sì ap- 
partengono, per tacer d' altri , e Q celebre Contu» del 
Sole di S. Francesco d' Às^si, che, secondo 'I Crescim- 
heni, fa scrìtto in versi; e le Laadi Spiritai^, del Beato 
lacopone da Todi. Scrittori di canti innodici fmxino po- 
scia e Feo Belcari, e Lorenzo dc'Mcdici, e Girolamo Be- 
nivìeni, e Luigi .Alemanni, e I!ern,irdo Tasso, e '1 Lemenc, 
e '1 Borghi, e'I Mamiani, e '1 Manzoni '1 quale ultimo 
innalzò questo genere di poesia ad un tono solenne ed eie- 
Tato non prima conosciuto. 

Presso ([li a mi eli i Tedeschi, e' rimanenti popoli d'Eu- 
ropa, oltre all'amore della poesia, seppero rappresenta- 
re ne" canti loro '1 cristianesimo, e vestirono politicamen- 
te lo storie d' allora con le forme bibliche. E per opera 
di GoUofredo, lo stesso fu eseguito da' popoli della Gcr- 
niauia Meridionale, e da' Sassoni nell'Inghilterra. Come 
poi generalmente la poesia continuasse ad essere eserci- 
tata ed amata, cìb lo prora '1 princìpio tutto cristiano dei 
popoli della Germania, e lo attesta '1 principio d'un altro 
aulico poema, consacrato non già ad un argomento gaer- 
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nosira sino al tcnipo liresenlo. — E in Ilalia '1 Jistinlo let- 
terato Giuseppe BianiJiini. sacerdolo dcirOrat«rio di S. 
Filippo Neri, attese a questi lavori di storia e di antichità . 
ecclesiasliclie. Egli, secondo ci attcsta 1 Mazzuchelli. Sorit- 
im diiolia. portò a tcrrnme l opera: Demonslratto ktstono! 
ea^emsiwfB quaénparbttB mommmtts . ce. clic suo zio 
Francesco Biandum avca lasciato incompiuta, nella quale fa 
una raCGOlla d' iscnziom. di medaglie, di lampade, di vasL 
d architetlua sacra. egregiamiiiiLe mcAsi: m rame, i quali 
oggetti rammentano 1 culto religioso deijli antichi popoli 
cristiani. 

Questa poetica antidutà . quasi S un cristianesimo um- 
versale . venne per la moderna Europa ngencrata nel 
medio-evo . dopo la barbane de popoli Settentrionali. 
Tal' epoca dalla storia dell'umano intelletto dipinta e con- 
siderala siccome 1 epoca di mezzo . ovvero come uno 
spazio voto fr;( la coltura dell' antichità ed il risorgimen- 
1 d li 1 1 (t f p t d 

fantasia. E ciò non può negarsi che questo periodo d an- 
tichità per la moderna Europa, costituito dal medio-evo. 
nacque cuiiie una novella stagione che ravvivò la Tcge- 
taziouu di quello piante appassite : anzi può uguagliarsi 
al tempo delle crociato , de costumi . della poesia ca- 
valleresca . e de trovatori delle nazioni tutte d' Occi- 
dente. 
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Il libero spirilo di cantare 1 Cristianesimo, fu qucììo 
che nella lelterstura del medio-evo costituì l' elemento 
dal quale emerse un nuovo mondo di civiltà , che per 
conseguenza s' estese a tutta 1 Europa eonservando e dif- 
fondendo '1 sapere. E questo fu uno de' primi elementi 
che ravvivò la cura de primi grandi promotori dell' in- 
tellettuale sviluppo nella nuova Europa, doè del goto 
Teodosio, di Carlo Magno o di Alfredo. 

Le guerre, le stesse guerre d'allora, avvenivano non per 
interessi, per uiJio, ambizione, oper qualsiasi altra pas- 
sione fra principi o Slati, 0 fra GÌtladini di diverse opi- 
nioni poliliche , ma piuttosto per comliatterB '1 gentìle- 
^mo, onero queUe direrse opinioni religiose , clie sta- 
vano in opposizione con l' elemeito patrio, liliero,. citta- 
dino, cristiano. Un esempio di ^mil fiitta noi Io aUbia.- 
ma a' nostri tempi nella guenu dell' Indìpenduiza Italia- 
na, in cui '1 Re Valoroso , Vittorio Emanuele , compro- 
mise la propria vita e la propria corona su' campi 
dì Palestro e San Martino, non gìh per fama d' ambizio- 
ne, ma per ìscatenare l'elemento .^azionate che gemeva 
sotto l'oppressa tirannide dello straniero. Ragion pcrcui 
tulli gli abitami d'Italia acquistarono nuovamente ed u- 
gualmcnlc, come ne' tempi dell' antica Elruria, l' augusto 
titolo di libero Cittadino; mentre pria lalcnome, da'bor- 
boni di Napoli c da tutti gli espulsi tirannucci d'Italia 
veniva condannato dal loro dispotismo collo persecuzioni, 
coir esilio, colle detenzioni ne' carceri, ne'bagni, negli er- 
gastoli , e se era possibile anco con la morte. La spe- 
dizione quindi dell' esercito Italiano, contro quc' spergiuri 
tiranni d'Italia, è stala una vera crociata, simile a quella 
del medio-evo, per lilierare '1 nostro popolo dall' oppres- 
sa Echiavìtii ddlo straniero. 
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Nella storia del incdio-cvo si cliiamarona Cmiale tutte 
1(1 spRdÌ7Ìonì fatte dopo 'l 1096. affine di liberare tanto 
i popoli dell'oppressa schiavitù, quanta 1 sepoltro di Cri- 
sto dalle mani degl'infedeli. E si dissero ernciate dalla 
rroce che i guerrieri portavano segnata sul petto. Pietro 
l'Eremita fu 'i primo a predicarle come un sacro dove- 
re: Urbano IL nel 1095. le pubblicò nel sacro concilio 
di Cliìaramonte. Esse furono otto : la prima quella di 
Goffredo di lìugiioiie . l' i^roe del Tasso . che incomin- 
riiila la prima spiidizìnm; nel 1096. lini coi fortunato 
conquisto dì Gerusalemme l'anno 1100:— 2.' quella di 
ijuigi VII, preuieaia ua san iiernaruu i anno ini-, — 
3.' quella di Riccardo Cuor di Leone nel 5189; — 4." 
quella di Baldovino IX, nel 1202 in cui Enrico Dandolo 
pigliò Costantinopoli; — 5.* quella di Giovanni di Brienne 
nd 1217; — 6.* quella dell' Imperatore Federigo II, l'an- 
so 1228, nella quale i cristiani ricuperarono la perduta 
sede del loro impero; — 1/ quella di San Luigi nd 1248; — 
8/ finalmente qudla dd principe Edoardo d'ingliiltorra 
r anno 1268, die durò pel corso di tre amii droa. 

Progressi d' immensa ciiìl& furono queste 8pe4izioni , 
spedaLnente per arer posto un'argine all'invasione dd 
Saraceni, minacdante tutta 1' Europa. Cod '1 crollo della 
forza settentrionale abbattuta dal ralore di quelle conti- 
nue spedizioni , produssero l' emaocipadone de' comuni , 
il rinnovamento dd conunercio, l' incremento delle scien- 
ze, delle lettere e delle arti; l' elemento religioso patrio 
amoroso ; c finalmente le virtil in generale unitamente a 
quo' costumi cavalIerescM produssero un nuovo mondo di 
dviltà e di progresso, bidi eonaecutÌTamente a queste 
Riedizioni, sì dùamarono anco Crociate certe guerre mosse 
àgi' infedeli ed eretìd, come pw esempio quella de' Ga- 
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lalÌEri dell'Ordine Teutonico in Prussia ed in Livonia, 
contro i Vencdi in Pannonia, e 'Frisi sul "VVcstr; quella 
de' caTalieri Gaudenti di Linguadoca , contro gli Albige- 
si e ' Dolcinisti ; degli Spagnuoli control Mori, de" Nor- 
manni coQlro i Saraceni, ec. In Italia, o for.sfi iinco in 
Europa, 1 poeti elu', meglio cantarono le prìiiiK croriatc 
furono Torquato Tasso con la sua On-iis<di:mm<: Lilie.mta, 
e Tommaso Grossi a' nostri tempi co' Lombardi alla pri- 
ma Gradata. 

U Cristianesimo non solamente in sè stesso, ma anche 
nella sua forma scritta, (cioè nell' Evangelo) è stato sem- 
pre '1 lume superno che à chiarito tutti quegli elementi 
creati in accontio dell' arte e della scienza, e che à in- 
nalzato la nuova vita dell' ingegno de' popoli settentrio- 
nali. E siccome '1 profetico profondo senso degU Ebrei, 
nel VeccMo Testamento , cod 1 medio-ev^ con l' Evan- 
gelo e le Crociate influì su' letterani suo' e&btU, non so- 
lamentB nella ìnonie e nella filosofia^ ma ben' anco nel- 
r arte e neSa poesia. E se nella letteratura del medio- 
evo trova» rappresentata la parte latina , ciò lo è per 
far conoscere '1 legame onde la civiltà della nuova Ei> 
ropa è conginuta con l' antichità. Impcrocchò 1' età dei 
Greci e de' Latini produsse uomini assai distinti in acu- 
tezza d'ingegno, in dottrina, ed anche in tutta la cultura 
intellettuale. — ^Per qnando rìgaarda la parte pagana, noi 
dobbiamo leggerli per conoscere solo la lingua e la ma- 
niera del come vengono rappresentati i loro concetti; ma 
procacciare a'nostrl tempi di voler mettere in piede l'anti- 
chità, con quelle formole e con que'sistcmi che contrariano 
le dottrine cristiane, ciò sarebbe un assurdo di pianta. 

La Diviltà cattolica sacque da quella pura Religione 
fondata sul sangue di tpdl'Uomo-Dio , il Quale mosso a 
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«ompassìone della misera creatura umana, a duro scrvaj- 
gio per Io peccato del primo uomo avvinta, scese dall'alto 
de'Cieli in giù per abbattere la scliiavilù de'tiraniii, che 
trascinavano i percossi, figli dell' umanità all' anatema ed 
alla perdizione. Quest' epoca luminosa di redenzione sciol- 
se l'uomo da'duri lacci della schiavitù, facendogli gustare 
i primi frutti di quella libertà , dì cui fu adornato sia 
dairoriginc della sua formazione. In tal modo, l'umanità 
tutta divenir fr;ilelli in Cristo, privilegiati da quella li- 
bertà ed iigua(|li;inv.a di dritti, stabiliti dall'Autor di tutte 
le cose come primi principii dello sviluppo sociale , an- 
zi come basi sostenitrici per l'esistenza delle diverse so- 
àeìk in genere; mentre pria gli uomini ne' loro simili 
non vedeano che la TÌttima, il forastiero , l'oggetto ob- 
brobrioso ed acconcio a soddisfare la corruzione e la ti- 
rannide. E per cìTillk cattolica' latendiamo anco la reden- 
zione polìtica; nata mercè gl'influssi salutari del Yangdo: 
cioè, il GaUoUdam Ubero, quel sìatema die, secando l'idea 
di Gioberti, spiega la reUgione cattolica essere àrnica della 
libertà e nemica dell'assolutismo. 

Cristo con la sua influenza dirizzò i popoli alla civQtà; 
illuminando gli nomini , aumentò l'industria ed il com- 
mercio , e diresse gli animi al miglioramento delle ntili 
istituzioni, delle belle arti, -e delle Sdenze tutte. La d- 
TUtà e la vìrtìi, ovvero, il progresso letterario e scienlilì- 
co (1), non puote piti bello trorarsi, che di mezzo al Cri- 

(1) É assioma naturale che non puote Iromsi progresso 
senza l'elemento della virtù. La rozzma d'un popolo avrinlo 
da'riiii, e da luride passioni, resterà assopito ndla barbarie 
e nellli^orania. La tÌiIù è sempre la piii auiva fra inlli i ' 
doveri morali dell'uomo, che riabilita 1 grado di dviltà e di 
pcrfedonamenlo d'un popolo. Essa 6 una di quelle facoltà 
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stianesìmo. L'amore, l'amor vero e costante, quello che 
Platone molto desiderù nella sua repuhlica, ma che non 
gli 'venne fatto mai di vedere, si vidde nel Cristianesimo, e 
videsi così intenso, che spavenfi) sino i Gnrzii, i Decìi, gli 
Attila. Eppure chi 'I crederebbe! — Una religione che fu crea- 
la per far regnare '1 liberalismo nel mondo, — una reli- 
gione che impone obbligo esclusivo a tutti i figli d'Ada- 
mo, ond' essere amici, — eccola I convertita a sostegno del 
servilismo, — eccola! rivolta al lucro aniichè all'amore. E 
noi la vediamo I forse.... per opera d'alcuni reduci imi- 
tatori del vecchio sapere, la vediamo in una gran parte 
rivolta a cose basse « triviali, degne veramente di quella 
polvere miscredente che non perverte ignoranza e so- 
lipsia. 

Il Grìstianesiino non k distrutte le arti, ami regna nel 
GiistiaDeànio va principio di spiritualizzazione ; solo , a 
ben ragione, k distrutto h tre unità : dapoichè.i Greci 
non ebbero mai che un concetto plaetieo, non solo nelle' 
regole ddlo ^aào, "ma ancora in qn&Ile dal tempo, e in 
quell'altra teorica del laego. Sfolgete infatti le pagine 

che inloide la le^, la sente con calore, ed abbracda tutti 
i doveri sonali ispirandovi la gratitudine. La morale sotlen- 
Ira colà dove la legge sociale non S più forza, e l'uomo vir- 
tuoso adempie le leggi morali , le quali poi son quelle che 
fan sussistere le leggi sociali e che mantengono '1 grado di 
civiltà. Infatti N. TommasÈO al S," GÌ2 de'suo' Sinimimi 
parlando della voce dmltà, s' esprime- : u La civiltà scompa- 
goau dalla virtù è un liscio disteso sulla putredùie e' ver- 
mim, un artificiale bagliore che trae ed incanta le lud dti 
' fandulli,' ma che nessun solido bene racchiude e mantiaie. 
vinfi, all' mconlro, è l' interno, il solido della civUlà: es- 
sa è la cirillà stessa b. 
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d'Omero, Sofocle, Pindaro, e troverete una poesia pla- 
stica. 

Ma potrebbe obbiettarsi: che, l'opere bibliche possedo- 
no ancor esse un principio plastico. — Un pù di pausa! — 0 
principio plastico delle opere bibliche è assai ben diverso 
dal priuoipio plastico de' Greci. Il pia sii co -biblico dii in 
una certa immaginazione tafta spiriluale , necessaria, co- 
ni' è necessario l'io pensante, che regge, governa e vivi- 
fica '1 corpo umano; questo principio possiede un potere 
di formare cliiunque cosa, giusta la somigliania d'un es- 
sere vivente (IJ. Per ^o contrario, il plastieo-Greeo k una 
immaginazione che si chiama meccanica la qoale estende 
le cose pìit io largo che in alto senza principiD spiri- 
tuale. 

. Jl principio plastico de' Greci è dominante e solo; quel- 
lo dell'opere bibliche contiene un principio vero ed in- 
tieramente subordinato al principio spirituale. Inguisacbà 
le carte degU antichi greci erano piene d' un intiera pla- 
sticismo , salvo alcuni , i quali se non distrassero una 
tosa , però furono al tempo stesso destmttori d' un' altra. 

Socrate fa destruttore della ■teogonia nggmtB, sdenEa 
consistente in quella parte teologica de' gentili , che in- 
segna la genealo^ finolosa de' loro dei ; Esodo non 
solo amtìa di questa geida faTolosa, ma ci dk egli pu. 
re r antica TeogmAa in m poema sotto questo titolo , fl 
fondo cioò della greca metologia, ove si scorgono le stes- 
se divinità di Saturno, di Titano, di Giove che vengono 
descritti da Omero. Aprite Aristotile c troverete mante- 
nute in continua raccomandazione le tre miti drammaii- 
die come suo principio predominante; sicché è una regola 
(1) Vedi P. Haroncelli, Addizioni olle mie Priffioni di 
moia PeUieo 
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gmcralmcntt! universali^, i^lm chi creatrice c d'una cosa, 
destriillricc c al tempo stesso d'un altra. Tale fu lo spi- 
rito predominante de' Greci , e (ale scmlira aver riuscito 
con tntti coloro che a" teuipi del risorgimento in qua, so- 
nosi Yolnti imitarli nello rotfolc c ne' loro priucipii. 

I classicisti, al par che i retori non si accorgono del 
loro errore e propngnano per le regole, appunto perchè 
non sanno salire a'principii. In tutti i sistemi ci sono 
de' priucipii che non si possono Tolgoro in regole. Difittii, 
secondo ì priucipii della nostra scuola, le regole intorno 
alle unità Aristoteliche non possono comportarsi con le 
nostre; dove son false le regole, falsi ne risultano i prin- 
tìpii, imperocché le regole altro non sono che deduzioni 
d' alcuni principii secondarii, fondati sopra pochi fatti o 
apparenze di fatti, e quindi sono altrettanti principii che 
servono a reggere le opere, le azioni e' morìmenti del; 
l'animo e dell'ingegno. La «ù# gramde , dice Niccolò 
Tommasèo , U gmtde v^egno opwmo piò per pmdpii 
àie per regote ; appunto peicui l' utilità dì ben fondati 
priniàpiì consiste nel dare a conoscere l' inutilità e l' inap- 
plicabilità di certe regole poco di fiducia alle dottrine 
della dvìltà cattolica de' nostri giorni. 

illonsignor Ludovico de' Marchesi di Brerae, ben osser- 
Tava, come: non si rifà una letlaratìira senza m grande e 
fecondo princ^. 11 sentimento di Bieme era accompa- 
pato a quello del Manzoni , e forse erano i soli che 
avessero '1 Vangelo nell' intelletto e nel cuore , i quali 
venivano circondati da prediletti sepaci proprii della 
loro scuola. Ambedue con forte ingegno e altissimo cuo- 
re spiegarono '1 loro principio non solo alla rigeuerazione 
politica delle cose della nostra Penisola, ma aUa rigene' 
razione dello arti e della letteratura: o per dir meglio, 
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con mansueta eloquenza . ovvero con logica irresistibue 
insegnavano la filosofia del. Verbo. 

jlla giitcdiè. qnanto per lo avutb si è detto, à demenza 
poBsare che senza reliaione i popoli snano, poiché senza 
rifilali) ri (i imii si (i;i socicvoiiix^ii . iinri ki mi (;miiiii(!!iz;i 

al cuiimn bene cospirano: è da concili udore, cheruomo 
non (leu vcDÌr ammiratore della sua scienza, c clic spre- 
ma (pjeiia alia auaie non s a poiuio applicare. A tutto 



) de oreci e de Ianni, i quali ali- 
0 di sirane stravaaanze . d enormi 



aìtri, ma piuttosto per svincolarsi dalla classica imitazio- 
ne. Cosi la Tamone esieiica de romanrici divenne auiono- 
ma e indipendente, e la loro liberta consmeva non nel- 
1 infranaere le reaole e le. legai merenti ad essa ragio- 
ne, ma nel seguirle : e compresi m tal modo della mo- 
rale cnsbana come quella che entra nelle leggi della ra- 
gione, cioà Ad senso estetico, seppero formare della let- 
teratura un intima connessione del senso estetico col sen- 
so religioso e morale. 

Il ufBoio della moderna letteratura Stk riposto colà- 
nella dottrina di quelle espressioni , die 1 apologia cri- 
stiana li riconosce per yen pnncipu. Ma pensare m»- 
tilmente alla stona teorica e pratica de aentili . riesce 
t 
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alquanto lediosa per la lunga tiritera di quegli che vi 
sono annoTerati, la quale quanto giom forse alla teolo- 
'Sia di que' tempi,- tanto, nuoce, secondo l'espressione dei 
Parini, al vefo fine deUa poesia. 

A' nostri dì, non 1 soli ingegni saperllciali sovercMano 
vituperosamente, ma anco gì' ingegni i piii eruditi ànno 
cantato c della musogonia, o delie favolose istorie, clie 
gli Argivi o' Latini simboleggiavano sotto '1 titolo di Di- 
vinità. Era necessità in allora empirò le carte loro di 
qnesle stravaganzei poiché non si conosceva altra religio- 
ne , clic qaeila delle false dnlà del Paganesnio. Anzi 
l'uso continuo di queste bugiarde deità, di cui son piene 
lo carie Argive e Latine, fan prova abbastanza del molto 
rispetto che portar si dee alla religione dominante. Se 
pe' Greci e' Latini 1 Paganesmo era la religione domi- 
nante, oggi presso noi, iigli della redenzione, la nostra 
religione dominante , quella clic conosciamo come vera, 
è 1 Cattolicismo Cristiano, abbastanza Mmproiato dal solo 
fatto della rivelazione. 

Omero e' suo' successori, non cercarono la religione in 
remote contrade, ma per più gradevol rispetto a' carmi 
loro, cantarono le divinità d'allora, che rappresentavano- 
la religione dominante de' loro paesi; poiché principali 
argomenti d'un popolo sono s^pre le lodi alle Divinità. 

Per qual ragione '1 nostro Iddio venne a redimere '1 
genere umano dalla schiavitù de' potenti , e condusse i po- 
poli ad un'^oca di vero sapere, epoca per sempre me- 
morabile e riverenda? — Se non per viemaggiormente l'no- 
mo sapra camminare sopra un principio di verità, o cancel- 
lare dalla mente le false inTpcaiìoni degli antichi popoli. 
L'egregio Nicolò Tommasèo, gloria della letteratura Italia- 
na, parlando per poco sn di quest'ultimi coM egli ragiona: 
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« <j]i augelli pagani, poidiè spiowisti ddla santa rÌTelatione, 
nelle cose esteriori non redraid'altro pasi mai cIlb le co- 
se stesse, poterono lien dipingere con mirabile freschei- 
i3 l'impressione i^e a lor ne veniva, e ritrame viva la 
grazia e la vaghezza, ma non indavinare la grande ar- 
monia della natura esteriore con l'interna. E i poeti, che, 
venuti in un secolo di virilità, badarono a balbettare quel 
primo all'etto di meraviglia o di gioia che la bellezza e- 
sterna desta sempre nell'uomo, mal conobbero o il tempo 
e la loro Religione ola utilità della propria lor fama(l) ». 

Presso la teogonia greca , Giove e ' Numi giuravano 
per l'onda di Stige, c gli nomini per Giove pietra, per 
Dmm lapidem, o per le ceneri de' trapassati. 

Nel libro dell'Eneide si giura per il sole, ove dice: — 0 
Sole che col tuo splendore iilumini le cose tutte della terra! 
Sol 5«i ienanm flammis opera omitia lustravi E nel libro XJI, 
esclama: — Siami or tu o Sole testimone! Eslo nmc sol 
iesiis I 

Gli Sciti giuravano per l'aria e la scimitarra come co- 
se più importanti della vita. Gl'Indii, i Cinesi, gli Egi- 
lii e' Peisiani riportandosi a fatti di rivoluzioni astrono- 
mii^e fovoleg^one epoche di antidiifii prodigiosa da 
30,000 anni. Professarono 1 sistema favoloso degli In- 
dù, diiamato Bramammo dal nome Bn^ma deità indi- 
viduale nella mitologia che fonna con Hshtm& e con Sua 
la trìade degli dei principali presso IndÌL 

Ha fra' culti esistenti nd nostra stato trovasi 1 cnlto 
religioso de' cattolici, religione vera e dominante. Quindi 
èdu) per culto propriamente parlando intendesi Isolo culto 
reUgioso, culto supremo, che più propriamente parlando 

(1) Tommasèo, Discorso PréHminare alle Opere di Alcs- 
' saadio IfonzoM. 
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tMamiamo admaxione, la quàlB consiste nel riconoscere 
Dio, Essere perfettissimo, priniàpio d'ogni cosa. 
' Sareblie una pazda ed una ^pistà voler prestare pe- 
sto culto a chi non è Dio. Nella scrittura Santa, la pa- 
rola ckea, ci indica 'I culto supremo reso a Dio , ed 
esprime pure 1' onurc clic ì Patriarchi più d' una volta 
resero agii Angeli. — Venerare a Dio per rapporto a 
lui e pel rispetto dovnto, — venerare la sovxana maestà 
di lui, — sentire in ogni luorfo la di lui presenza, — ri- 
conoscere i di lui benefizi!, — cantare le gesta de' martiri 
del catloliciKmo ee. sono i sfintinicnli subiimi d' unii let- 
(erulurn romauticn, rhe cnsliliiisrono 'I culto supremo che 
i; dovuto a Dio soln e, rnri può esser reso ad altri. 

Il culto religioso è una necessità della crealura uma- 
na, non percbii Iddio ne abbia bisogno, ma perchè noi 
stessi abbiamo bisogno iJi essere grati , rispettosi e sot- 
tomessi al nostro Creatore. E que' che vollero attaccare 
la Storia Santa colle osservazioni astronomiche, o colle 
combinazioni chimiche, o pure mediante le donne ma- 
gnetizate, non si sono mica rinsciti. Dunque senza ve- 
runa esitanza possiamo tenerci a ciò che e' insegna la 
Sorithra. 

La verità è una, e che riguarda un'unione di prin- 
cipii, di siatemi, di dottrine riguardanti 1' esistenza , la 
natura di Dio, dell'uomo, de' corpi e delle loro reJaiioni. 
Una ò la verità, diceva Gorgia Leontino, solamente l' er^ 
rore è moltiplice. Per la pai cosa non v! à die una so- 
la maniera d' intendere Iddìo, l' nomo, ì corpi ; prìncipii 
tutti che innalzano sopra solide ham, incrollabili ediiM. 
Difatti, se noi natoralmente parlando interroghiamo la 
parola rtìiigitm ne avremo l' idea più compiuta die ri; 
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su]tar possa da si nobik seiitiiiienlo . quelìiL cioè, delle 
relazioni clii; iiiiisrono la crealura al Creatore. 

Cosi la rcli(|ii)ne. ]ìiii die la lirtu. dee semplicemente 
operare ed rM|]ri; su I aiintio di; cristiani; anzi pur trop- 
po inlcrcssa mi sistema politico, come ! più fermo ap- 
pogr|io di esso, die la relKjioiie si conservi pura, ne 
venga profanala e densa, (il imperatori Arcadio e Ono- 
rio, nomini addetti al cristianesimo, stabilirono logica- 
mente, che non manca la veiidella agi: kUiiJh prolani 
degli lioimiii, ed ani;ura assistervi il sullraqgio delle leg- 
gi per ridondare al retto culto: ncc pivfaius homnuiii 
slutdiìs deesse nndidam, et ad redunt redundare cultum, 
legum quoque adesse sufragium (1). Poiché, siccome avvisa- 
no gh stessi anzidetti unperatori. oo che si commette cen- 
tro la religione ntorna a sfreggio di tutti, quod i/arehgw- 
nm ^mnam emmiUiiisr, m omnium fertw mjmam (2). 
Qiuttdi amene che in fatto di rctigione. 1 epoca delle 
leggi panali contro gli empii. Iwslemmiatori. profanatori 
0 ^erginn, ^e quali leggonsi registrate no Codici Too- 
desiano e Giustmianeo, ha la sua origino con guella del ' 
Cnsbanesuno abbracciato dagl imperatori romani. E! noi 
abbiam veduto come in podu anni la nostra religione 
anco nelle più lontane contrade à reso affahili tutte quelle 
nazioni, che sarcobcro rimaste nella barbane, se non a- 
vrebbero ritornato al lume del "Vangelo, di cui furono 
pnvate dall Alcorano. A questo proposito un viaggiatore 
moderno che fece 1 giro del mondo, attesta d aver re- 
dato I Gnslianesuiio piodmre gli stessi effetb in Intti i 

(1) Leg. ^1, Cod. Tbeodos. De Ilaerelic. 

(2) Leg. i, Cod. lusUn., et log. iO, Cod. Theodos. De 
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dimi, c in ogni paese doTe i missionari poterono con- 
fessarlo. 

Il Cri tiin s if) f il ti 11 piit I I w i n n 
gelo, a iiLassimc se analizziamo, rispslto al prossimo la 
fratelli il" ole corri spondenza inculcala o prescritla (l;illo di- 
vine Icrjgi di Cristo, non tra V crassi anche m senso mera- 
mente politico un allra rdiqione pm utile, piu importan- 
te, più vera, pio santa e piU ispiratnre alla pcr^zione 
dello stato politico e civile, di (|U3nto possa essere I 
Cristianesimo. Venta e quesl;i inconlraslaliiie. canomiza- 
ta dalla stona vendica di tutti gli Stati, colla quale ve- 
diamo perfezionarsi i governi in proporzione de progressi 
(die faceva la rebgione Cnstiai», come del pan saggia- 
mmte riflette 1 dotto ed insieme r^gioso filosofo Geno- 
vesi nella- parte seconda delle Smmz6 Mdafwifte. 

V autore della BmiOiam, ama la religione sema sco- 
starsi dall' antico e rangido dassicismo. Canta egli la 
Mmgonia, come Davidde la gloria del Signore; difende 
le carte dagli Argivi, come un novello apologista, e 
chiama ludoce scuoia Boreal, tutti i seguaci dèlie nnove 
dottrine, i pali cessate avendo le antiobe invocanoni àn 
dannato a morte gì' Hdii greci e latini. Ma le querele 
del fflfonti tnttocbè espresse con carmi assai armoniosi e 
forti, non ebbero tanta potenza da poter rendere 1 culto 
alle pagane divinità. 

Quindi, Rimanlici si dissero: — quegli uomini da quei 
popoli, che sciolti in gran parte da' vìncoli delle leggi 
Àristoteliche, abbandonate Y anticlie istituzioni religiose, 
e cessate avendo I anticbe lingue greche e romane, par- 
laroho lingue àie derivando da'Bomani, si dissero nmaìir 
ze 0 romantiche. — ClassùA si dissero: quegli altri nomi- 
ni, che parlarono Greci e Latini, e ohe fiorirono nella 
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età ili quello lingue; o pure: coloro clic a' nostri tempt 
osservando le regole, c' precetti traraandatuci da" Greci 
e da' latiiii, imitatori si fecero di questi popoli, che per 
loro istituzioni, cantarono ia muaogonìa pagana. — Lo sco- 
po di questi ultimi era, che giovandosi della pagana mi- 
tologia, credevano porre in salvo i dritti della favola, ov- 
vero, secondo la sentenza d' alcuni, rokvaiiù questi im- 
prigionar la meirie dai loro concittadiìii nel aranio degli ar- 
eoDoli. ÀI contrario, scopo del rnmanticismo è di segui- 
re le odierne credenze camminando versoi bello per una 
via più varia e piìi spaziosa, e così allontanando lo .su- 
perstìzioni dì qualsiasi illusione, le nostre forze si uni- 
scono al Pensiero Ibiliano. 

L'illustre iUosofo Torinese, mirabil propugnator di 
queste nostre letterarie dottrine, in termini dùari e con- 
cisi , chiama dosnca peOa letteratura : ■ die consi- 
ste nell'ùnitatione d'nna altnù letteratura; n romonlics 
ehiama quell' altra: « che s' inspira a' dettami immedia- 
ti della natura e segue gì' impulsi del genio naiiona- 
Ic ». Da ciò si vede, secondo com'egli stesso s'espri- 
me, che ogni letteratura nazionale sia sempre romantica 
allorché ispirala da tutto cib che un ente à dalla nasci- 
ta, ovvero dalla natura, in opposizione a ciù clie k dal- 
l'arte; e classica (preso pesto vocabolo in opposizione . 
a quello di romantica) ogni letteratura che non sia na- 
zionale: poichò ogni cosa che non ì come norma le leggi 
della natura, considerata in sè stessa non può racchiu- 
dere 0 sviluppare i principii più importanti della morale 
matiam, della Mleratura , della scienza , della jìtMica; 
principii tutti che sono manifestamente relative alla na- 
tura immediata dell'uomo. 

Jfosei (e ipsum, dicevano gli aiUidiì stoici fflostdl i a 
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non vi II cosa più dr^na d' applicazione per la conoscen- 
za stessa d'un Essere ra()ionevole clii! milìa opera invano, 
ma che procede mercè 'I criterio morale clic lo dislin- 
gue vani aggiosam ente dalle bestie, alia conserva/ione delle 
sue opere, alla sua perfezione, alla sua l'elicila, ed a 
tutto quanto vi è di più interessante per J'uomo e per la 
sodetà. L'uomo quindi siccome un'essere morale, for- 
nito d'nn anima intelligente, deve per necessità di natu- 
ra nella scélta delle cose giudicare sanamente della con- 
Tenienia. delle cose tra di esse, o delle relazioni che im- 
no con noi. Da ciò si deducono i principìi drìk scienia 
dell' umano progresso ; e -da db i dettami , ovvero le 
leggi della natura, nafutvi rrnm, vengono a goveniare 
le relazioni deBe creature, ove gì' impulsi del genio na- 
zionale si spingono in appoggio d^ progresso in generale. 

Balle sullodate definizioni, il Gioberti passa ad osser- 
vare come la letteratura Greca era rmmtiea per i Gre- 
ci, a' pali veniva inspirata dalla stossa natura pagana , 
ella è classica per i moderni popoli: ma a questo pro- 
posilo per generalo convincimento, intorno all' eccellenza 
della letteratura d' Italia, come ispirata dalia natura re- 
ligiosa c dall' impulso del genio Jiazionulc adduce l'esem- 
pio di Danto, siccome poeta nazionale non solo degl'italia- 
ni, ma di tulli i popoli cristiani, pcrcliè cminenlemento 
religioso. Egli dice, che: ;( la letteratura è intimamente 
connessa alla religione, al governo, a liittc le istiluzioni 
nazionali. E chi non vede nella religione della Dmntt 
Commedia, nella sua indole monarchica e morale, il graùo 
della eMUk moderna operata dal Cristianesimo 7 (I) u. 

(1) GioberU, Pensieri— itKscelIonee voi. i. Sella Poesia 
BommHca. 
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Da queste prentcssfi rliiam iH.i/mnc ris{ini(i m favui-O 
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za del Diritto Pubblico Eocìesjaslico- abbiamo, che la vo- 
ce maonale non s mlende soltanto nella condizione in- 
diTidaale dell' nomo come appartenente ad un ccopo dt 
nazione, o ad nna nazione mtera: ma dee anco inten- 
dersi nel significalo di ongme e & professione religiosa 
d un popolo. Era un errore 1 parere di gne tali cba 
intendevano per romanticismo 1 nativo genio della loro 
letteratura: il che sarebbe un assnrdo. poit^è si doves- 
sero, ammettere tante forme per quante letterature na- 
zionali VI sono. E siccome fuori del cristianesimo non 
possono trovarsi mai (ielle nazionali letterature ispirale 
da tuiti 1 pnncipii dell elemento patrio, amoroso, libe- 
ro, morale, religioso, cosi Inori del cn.stianesiiiio non si 
può ammettere romanticismo: perche fuori di esso, k li- 
bertà è un sogno, una chimerica illusione, una buyia di 
pianta. Per tal guisa 1 Gioberti, parlando intorno alla poesia 
romantica: considera 1 roiitanticisrao usuila vialeria c nella 
f f 1 1 t n tt p 

c ] In I 0 1 11 prl lei 

cr l n 1 n n d t ni n lo 
diaiamente nuli inconltstabilc inHusso che esso ha sui 
P n t nt 1 jl n 11 ni o 

della materia e spesso collegato al classicismo della for- 
ma, come nella Gerusalemme, nell jliahit. nei Saul ». 

n romanticismo si riferisce alle diverse letterature m 
generale, m quantocbè esse tolgono . secondo 1 espres- 
sione del nostro Gioberti, mspirazume della natura e 
tu» vtattmim daW arie : cioè, m pliant esse sono inspi- 
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ratr, sotto V influsso dell" clemcnlo puramente cristiano. 
Ove sarà così, si avrà ogni sempre in letteratura un si- 
stema ref|oIare, semplice ma energico, naturale , bello ,. 
e sublime in guanto alle forme che si possono immagi- 
nare ; ed è questo 1 sistema del romnticism tanto do- 
minante in Europa e specialmente in questa bella Peni- 
sola italiana, il quale è opera in gran parte del crìstia- 
nesimo, la cui etimologia è della lingua ronuaiaa, co- 
d d^ perchè nata dsd corrompimento del rnstioo ro- 
mano. 

n crìsUanesimo perfédonando l' indole sociale, perfe- 
zionA tutte le umane prodiaioni, e perciò anco le lette- 
re, nobilissimo retaggio del pensiero, piegarono ad nna 
via più originale, e più meravigliosa: quella cioà clie tie- 
ne sopra tutte 1" altre '1 privilegio del sublime e del rag- 
guardevole in letteratura. 

1' autore de' Promessi Sposi analizzando delicalamenlg 
e con molta acutezza d' inijegno '1 sistema romantico, ci 
offre a' lettori duo grandi divisioni: la parte negativa c 
la parte positiva, n La prima, die' egli, tendo principal- 
mente ad escludere la mitologia; l'imitazione de' classici 
propriamente detta ; le regole fondate su fatti speciali c 
non su principii generali, su 1' autorità de' rctcri e non 
sul ragionamento ; c specialmente quelle delle due unità 
drammatiche ». Or se tulio quanto si osserva à della ra- 
gione, dobbiamo stare all' autorità dd Manzoni, il quale 
ritiene detestabile l'uso della mitologia, ed i((i!e quel si- 
stema che tende ad escluderla. Al contrario , k parte 
positiva cosi detta da'classicisti, perchè tanto da loro propu- 
gnata, ( a secondo la lor maniera di sentire ) è stata sem- 
pre combattuta in tutti i tempi, e specialmente nel no- 
' s^xo secolo, da tolti gU Batteri di gusto. Questa parie 
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positiva, appo gli antichi niente avca di reale c di elVct- 
tivo, ma era un tennine delle scuole , le di cui legiji 
non erano nè naturali nò divine, ma che slavano socj- 
gette alle continue iiiutaziniii ed altcraiioni de' retori e 
delle scuole stesse. Ed invece di negare gì' inevitabili 
difetti in che 1 loro sistema l' avea condotti , dimos^- 
vano ragioni divetse dell' arte e della sdem; e da ciò i 
falsi awertiffleati ànno in fatto prodotti de' fai» senti- 
menti, che da' novelli retori, sono sdati ridotti in masM- 
me, di cui 1' aria cortigianesca do' classicisti le aignìfl- 
cano '1 più sincero rispetto d'ammirazione. 

Cosi, Vincmo Monti tuttochà alibia sciitio vaili compo- 
nimenti poetici di soggetto menunenteromanticoipnreaven- 
do profanato la sua musa e caduto vittima di quelle sue pas- 
sioni per gl'incensi offerti all'ara napoleonica, non temettq 
di farà carnefice del peuEami Italiano. Maappunto in que- 
gli anni e successivamente sin' oggi, le frequenti ecalde po- 
lemiche di grandi ingegni Italiani , innalzarono con la 
scuola del romanticismo '1 progresso in genere, anzi con 
elegantissime scritture richiamarono le cure degl'Italiani 
a purificare la corruttela della letteratura Patria. Udite! 
udite come parla un poeta sommamente Cristiano, uditel 
com' egli risponde egregiamente al Monti: 

n Ha perchè assisa sull' estrema pietra 

DI un rovesciato allaiei immolo all' onda 

Bel secolo che tutto urta e travolve, 

Stranieri Numi ancora intuona il vate, 

Numi derisi, e ai buoni sludi ayrerso. 

Di storie parassito e di canore 

Bajc addensando Io moderne carte, 

Pasce di Vento gli oziosi uditi? (1) n 
(1) Tebaldi Fores, Meditasi PoeUche, Sulla mtologla 
Difaa da V. «mff. 



So ciò 6 vero, ci siamo noi forse studiati di costrui- 
re un sistema d' ipolesi? i\on già; die come noi pen- 
siamo, tanto 'i poeta dee l'arsi interpctre fedele del pen- 
aìero, quanto lo scrittore non dee esser altro che lo sto- 
rico fedele della ragione, e di tutti que' fenomeni di cui 
la nostra intima coscieiiza è '1 teatro. ìioi non luagi del 
consenso unìrei^alc, non ragioniam altrimenti ; ma rac- 
contiamo e desoiviamo. s La storia, dice Dgo Foscolo, 
per guidare la ragione impadronisce d' uomini reali, s 
di fatti 0 sperimentali o non ifìscor^ daU'èspo^enza (l).n 

L' ordine delle cose risiede mli , nel sanfaiaiÌD d^a 
nostra coscienza, dove risuona 1 principio della vita mo- 
rale, colà doTe risiede 1 focolue ddia ragione. E co^, 
siccome la libertà interiore è un f^tto , nn fatto reale , 
primitivo, che manifestasi all'interna riflessone: deipari 
la ragione ò anco un'interna riflessione che sa conosce- 
re '1 vero dal falso; peroni essa è stata definita, la tn- 
vestigaince M cero. 

L'mjiirimù e '1 sensmlkm inviliscono la teorica del 
progresso morale, letterario e scientifico; Yidedism filo- 
sofico poi, e '! mistidsm soglionsi confondere c lasciano 
in qualclie modo svaporare l'uno e l'altro. La ragione, 
ovvero la vera saviezza è quella die riabilita i sensi e- 
saltati, i sentimenti, le idee, ehe ben accozzati tra di 
loro formano la virtù c la scienza. A questo noi, dob- 
biam far plauso a quel giudizioso eddtUm , clic sa to- 
gliere da ciascun sistema tVo dio avvi di buonn , e ri- 
fiuta soltanto ciò cbc vi à d'inipcrrdfn. V. se le dot- 
trine di coloro, che niente svelano l'umana ragione, at- 
tirano forse per un momento i nostri deboli sguardi, ciù 

(1) Ted. Ostenazimi sul Poema del Bardo. 
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nou avverrà che per contemplarne gli erron, e non por 
abbagharci. La profonda saviezza del pensiero non ci mo- 
stra che 1 eccclicma dell uomo I quale si vincere l' er- 
rore che SI ribella alia ragione, al liuon senso; ed à fa- 
coltà di domare le passioni che rendono spesse flato l'uo- 
mo srhiaio di se, stesso. 

bieche, le massime di questo nostro sislcina , dtvono 
[ornar di conforto a tutli gli scrittori, c p arti cobriii ente 
a quo pedanti letteratucci. che spacciono la loro lettera- 
tura come fiori ndlc ceste prr venderla al mercato. Co- 
storo nialcunt(mli sempre dell attuale progresso, sperano 
di trovar mnilinro stati) di cose, nello searlabtìlar ì vec- 
chi sistemi dcqli smttiin piigani. — Un sistema Cosi rag- 
guardevole, quale 1 romanticismo, fruttuoso ali" univer- 
sale degli uomini, e massimameiite alla studiosa gioven- 
tìi nascente; un sistema die )' Italia onorò col nome solo 
di Alessandro Hanzom e de' suo' nobili seguaci , degni 
veramente del cedro eh ànno illnstrato la nostra peni- 
sola, maestra al mondo sempre delle scime e delle aiti: 
porgo 1 maraviglioso piacere di vedere 1 nostro scritto- 
re nella caniera fedele della letteratura , senza adulte- 
rare quà e là sconciamente la Ter& nussione del letterato. 

In tal modo, m presoiia della vmtà saremo noi li- 
ben d'ampliare ed accrescere Teneri del nostro pro- 
gresso, col saper rapire a questa figlia primogenita della 
natura parte de' suo' incanti. Cosi avremo la fortuna dì 
non avere più produziom ispirate sull antica imitazione, 
ma costituirsi 1 uigcifno sulle basi della verità un ele- 
mento proprio ed originale, sgombrando dalla mente ogni 
pregiuèzio. Sulla terra non v à cosa tanto utile quanto 
la verità delle cose, e quegli che la possiede sà trovare 
in essa ristmmcuto del primo ordine sociale; e difatti 
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r Alighieri , parlando della ricerca delle verità , in una 
sua terzina della Divina Commedia, ragionando dice: 

K Vie più che indarno da riva si parte, 
Perché non torna tal qual ci si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte ». 

Quindi, il sentimento di ^est'utilità non solo fortifica l'a- 
mor del vero, ma '1 ricompensa, il decora; e studiata nel 
suo merito intrinseco c proprio, (perchà ossa ottenga quei 
progressi che la renderanno più feconda), ci avvia nel- 
i* esperienza di quelle cose, che le più delle volte le 
grandi scoperte non si presteranno in sul bel {oindpio, 
ma si bene nel campo delle speculaiionì. 



nOORESSO I^IIBBIIB M. lEMO^ DBU'EIElIfaiO ROUKIK». — 

ìhob m DOiTiri. — iiobdi pjiuì.— 'ìioi si uami. — 

AHOR CAYiUSSSaCO DELIO 8F1B1I0 SE' BOHAIIZI. — ESCLCSIOHE 
mL' rniiZIOliE. — BSATTl nVBnZIOKE ne' CABAIIEBI nouii- 
ZESCm. — ISOIPIO m'PBOMSSSI sposi. — nUTAZIONE LIBEU, 
DISTINTA DAL IKITàTOmX SSBTVM. 

Ma egli fu un fatto generale, che romantica si disse, 
nel medio-evo la poesia e la letteratura cristiana , fon- 
dala sulle venti del Vangelo, spoglia di forme mitolo- 
giche' e dall'imitazione delle leggi Aristoteliche. L'appa- 
lidone del Vangelo modiUcò l' uomo ad amar la donna 
siccome '1 primario amore, che dopo Dio, forma il con- 
cetto piti santo, più padflco, nel consorzio della vita sociale. 
Emil^-Giudici à narra, .che: « aIl{ffquando gli stali 
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«uropeì attcggìaronsi a goTenu feoiall, la donna, nel 
dramma della vita, potò rappresentare una parlo di gran- 
dissima importanza, idealizzata, universalizzata e perpe- 
tuata nei monumenti delia nuova poesia (1). » 

iTia del cnslianesimo, la domia paaana era più che 
straccio da lavandaja. Permessa la polioamla. mercecchè 
1 uomo potca avere pm donne ad un tempo stesso ; an- 
zi m alcune contrade 1 manto offriva la morjlic a cui 
primo oli giunoca por casa . come dono ospitale. Gli 
slCKSi bpartani, sublimi maestri di civiltà . lo costumava- 
no pure allo scopo (;hc dalle proprie motjli iisciskito im- 
mim oaqhardi per Ja difesa della patria (;ìi. Il carattere 
della donna era miseratule. essa veniva considerala co- 
me 1 oriiiine del peccato, e come i sesso più debole che 
SI lascia sedurre dalle più leauierissime passioni. Le nrau- 
di modiQcaziom d essa sono suscettive dalla dipendenza 
che à con la delicata sua costruzione , con la sensitivi- 
tà mista a debolezza , e con la TiTacità dell' immagina- 
ci) Stona Delle Belle lettere in Kaito. Lez. I. 
(21 Nesfli iinlicbi popoli i costumi erano m luiio opposti 
Ih lr-^„ nini 1 117 mie di 11 mi il ii <i>i ii^i l qi u 
ili sdi'ondo 1 (livorsi l'ostiimi tiiccv^iiu valere fhi la 3)o;io(i7ma. 
chi lii poliandria. La civillu Spartana marciava su d un prin- 
cipio falso;lo scopo di que popoli, — che delle propne mo- 
gli usciEsero uomùd (fagfaardi, — è stato in tatb i tempi di- 
strutto dalle mediche dimostrazioni. Difalli l' eccesso delle na- 
scile (Il remine u appunto 1 cflblto dclin poligamia, cioè dcl- 
lii sncrvalczin eli cssh sutil produrre npl gonoralore. Snxlie 
ov e inirodullu l;i poligami", rcsnuiio i viiu cuutro natura. 
Ed a questo proposito e dii vedersi 1 opuscolo dell egregio 
Sig. Domenico Hell, inseiilo nella Raccolta Uedica di Bolo- 
gna, t X. anno 1830; non che, le osservaiionì istituite su 
di dò dal Cav. Dottor Belligeri. 
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lionc ; siccbè Tcniva tratta dalle qualità che a lei man- 
cano, cioÈ dalla forza, dal corafjifio e dalla robustezza. 
Ma r (Va cristiana piT» cambiò lutto a novella vita, rial- 
zò rnnianitk dalla scliiavitù de'potcìili, yi(!iò la poliga- 
mia e (]li amori inimesli, ed offerendo dopo Dio, per pri- 
ma creatura, nna Donna superiore a tutti i Santi ed agli 
Angeli slessi. Maria. La donna quindi è siala data dal 
Crcalore a co(iiiia(|iia dell'uomo, oud' ù ch'essa, mercè 
l'augnslo SU': [■amen lo del rn;itriinumo, possiede quelle do- 
ti clic raaneaiiu in [jeiieiale j1 sesso più debole. 

Avvi per queslo un amore che regna nel matrimonio, 
proprio degli amori legittimi, il quale spira dolce e soa- 
ve tra due CDiyngì ; eh' è sempre costante e che ogoor 
s' accresce e mai desiste ; che ama la religione, 1' amor 
della Divinità , e solleva l' amor dd prossimo ; e sde- 
gnando r ozio , la mollezza, la dissipazione, ama sempre 
il lavoro, r attività o le cose belle, che ispirano dal sen- 
timento di questo sacramento. E se 1 peccato d'origine 
fa prodnttore del carnale appetito, òhe grandemente s' op- 
pone al casto amore: il Vangelo però devò il matrimonio 
alla dìgnith di sacramento, ed ebbe per iscopo d' allon- 
tanare la sensitiva concupiscenza degli amori illegittiniì. 

H Vangelo à dichiaratigli uomini fralellii ed il Cristia- 
nesimo sin dalla sua apparizione non intese altro per 
Maternità che l' uguaglianza assoluta. Cristo, rivelando i 
domma dell'uguaglianza di drillo, della libertà, dell'aino- 
r e, lasciò 'I principio di fraternità, onde riconoscere tra 
di noi i caratteri d' umanità che abbiamo comuni. 

Da questo principio ebbe origine /' avm di Donna, in 
cui oggi vien rispettata ed amata da tutti; essa innalza- 
ta nell'altare si venera come Io specchio deUa pnritii o 
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dell' umana redenzione; cioè Maria, esentata per prìvile- 
gio ineffabile dalla colpa d' origine , per essere in tut- 
to simile al figlio Uomo-Dio. Maria, Verijine pura illiba- 
ta per grazia; e all' Èrebo ligia giammai, anzi dcbdlatri- 
ce fastosa dell'oste tartarea. E se Eva coq la sua dlsubi- 
dienza trasse a rorìna l' umanità tutta ; il Cristianesi- 
mo però {lontano dal peccato d'origine) ama e rispetta 
la donna come discendente di Maria, novella Eva, che 
diede alla luce "i uovlUo Adamo, in Cdslo (1). Così quel 
che à reso univcr^uli gli amori, dal medio-evo a ijuesta 
parte, è stala opera del Vangelo , poicliè T amore con- 
centrandosi non in più oggetii della stessa specie, ma in 
uu solo oggetto, (|Ucsto solo basla a formar '1 diretto amor 
della verilà come quello elio ama tolto in Dio aiceomc colui 
che forni l'uomo di forza iiulcfiiiita per amare. ■;: L'.-U- 
flcri, ci narra '1 Ciol)cr(i, stordì la sua scioperata gioveu- 
tù sempre cangiando d'oggetti, viaggiando; c non trovò 
mai pace sintantoché l'anima sua non fu piena dell'amore 
c della gloria d' una onesta donna n. 

L'amore, (piando specialmente è ben compreso, divien 
sempre fecondo d'ottimi effetti, come quello che guida 
le opere morali, intellettuali e fisiche; anzi serve di spro- 
ne alle glorie, a' fatti generasi, a' conforti della vita, e 
alle dolcezze della famiglia. Quest'amore caratterizzato co- 
me un. affetto 'I piiL nobile, il più sablìme, che nascendo 
nd cuore, forma 1 legame à' nnioue tra dup individoi 
di diflbrente sesso, in^nde un deùdedo di Mcità di 
qwL suo oggetto, perchè ispirato dal sentimento. Esso di- 
venne pnre » spirituale mercè i rapidi progressi dèi cai- 
tolidsmo,. e in generale fu semio'e riguardato da' poeti 



(ì) Vedi sa di ciò, G. Montanelli, Inno alla Donna. 
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dal Iato pid bello: onde alitiamo nell'autor della Difina 

Com mediai 

(t Amor ohf, a cor tienili ratto s approniie )) . 

Amore puro nuanva i santo patriarca Isacco, allorchfi 
prese Reiiecca per monne. Oen. XXIV. 67: .\mor puro 
nudrm 1 saiixo pairiarca uiacobbe. per 1 amor della bel- 
la Rachele. Il), du: Amore nutiriva Slieol quanflo amava 
Davidue. Ib. ^8: Amor puro nuanva Davia quando pre- 
se Abigail per moglie, Reg. XXV. 33; — Amor puro 
nudriva Tobia quando sposò Sara figlia di Raguele; e del- 
l' amor puro finalmente parlava '1 savio quando dlcea: te- 
nedetta sia la tm vena, 6 Ueto mi eoUa moglio spotaia 
da te in Ua giomnezza: — Sia eOa carissima come cernet- 
te, e graiacorae un pìccolo cerno: Ueiiiari Camor diki 
in ogni Elulione, e nelT affètìo di let r^oni sempre la (ua 
eontentexxa; Pro?. V, 18. 19.~Egc1. IX, fi. 

Nel sola annunzio dì questi passi noi troviamo racco- 
mandata con molta grazia la mutua caritìi e castitì dei 
conjngi; poidiè la vita dell' uomo dev'essere e in pace, 
e in unione perfetta colla sua diletta compagna. £ mol- 
to bene s' esprìmeva Salamone aUorchè disse: die nei 
giorni di nostra vanità cercHmm la vera vita nelb spo- 
siriizù) deUa sapienza. Difatti siccome notano anche gli 
stessi interpetri greci, l' anione e la contemplazione del 
sacro nodo coigngale costituisce 'lo studio delia sapienza, 
che accresce non solo 1' esercizio dello virtù, le forze del- 
l' anima e le interne consoladoni, ma accresce e ci ren- 
do eziandio facile '1 cammino nella via del progresso. 

Indi mano mano, da tutti si compreso l'amor di Patria, 
siccome '1 più sublìmo sentimento della civiltà Cristiana. 
L' emulazione , la speranza , le memorie d' anticbe ge- 
sta, dì sacriScii fatti, e d' mi entusiasmo , percni prepu- 
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pando oggi col cannone i proprii dritti onde dimani es- 
sere cittadini si passa a vivere ad corpo deUo Stato, so- 
no dementi d*un affetto patrio ispirati dal s«t&aento pift 
generoso die k animato a fanti eroi. B fra le tante vir- 
tù sociali, r amor di Pabia s' adatta molto all' amore ge- 
neralo dell* umanità , siccome altred mi sentimelo die 
abbraccia le nazioni e' secali. E siccome è assurdo vo- 
lere, Ole^tfìrao e contro natura, olie nn vero amante aves- 
se più d' una per (^getto dd suo' amore , co^ non si à 
mai udito che un vero cittadino amasse più d' una patria. 
A questo proposito narra '1 Gioberti: « Sì sà che una 
cannone svizzera appellata, credo, il rmz des naches, di 
cui parla Rousseau, udita dagli Elveti lontaui dal loro 
paese, lifacea ammalare e innamorare si forte della pa- 
tria perduta-, ohe non vi era altro rimedio per salvarli 
dalla morte che rimandarli al loro paese -a. 

ìa tal pisa, respirando 1 popolo in questo concentra- 
m^to di amor patr^, per lo quale in luogo di sopportare 
mille tiranni, e^e a temere un solo padrone, ne consegui 
molte utili riforme sociali, quelle sopratutto relative alla si- 
curezza della Patria, alla libertà del cittadino. Se noi 
domandiamo cbe cosa ò amor di Patria, ci si risponde è 
tulio ciò, che concerne la felicità c la sicurezza degli 
esseri tutti che compongono la sociclii. La fsliaità viene 
contemplata nel totale sviluppo della libertà dell' uomo; 
vai quanto dire, che un tale rapporto di felicità dee co- 
stituire la libertà pubblica e politica; poiché la libertà 
personale e particolare difetta in rapporto agi' interessi 
privati di ciascun' uomo, può benissimo essere anco ri- 
spettata, sema die lo Stato goda di lìliertà polìtica. E 
siccome le nostre dottrine congùmte con la natura delle 
leggi fondamentali d' uno Stato stabiliscono di^osiiioni &i- 
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vorevoli intorno alla Iiberlk cittadina, nazionale politica, 
Goà bisogni' àia 'l cittadino goda piena sicurezza contro 
ogni oppressione' nemica, onde poter gustare, amare, edi- 
fendere h lihertà pubblica. D giuramento cittadino sti ri- 
posto, nel bene inseparabile del He edella Patria. Siccome 1 
Re giura ìuridabilmente per la difesa e pel mantenimen- 
to delle libere istituzioni politiche; co^'l popolo deve nel- 
la stessa guisa giurare la difesa della libertà pubblica e 
politica, non che la sicurézza dolio Stato, ove la patria la 
richiede, allorché viene minacciata dallo straniero nemico. 

La Patria t un sentimento sacro , e più che sacro è 
il dritto che n'emerge dalia persona d"ogEÌ cilladino; 
essa include in sè i'idra generica d'una nazione, e non 
r idea spaiale di quel dato luogo ove sì nasce. La gc- 
rarcliia di que' graD paesi che (ulti uniti insieme for- 
mano mia iiuzioue , incomincia : clic pifi comuni costi- 
tuiscono mi iiiaudumenlo , più raandamcnli un circon- 
dario, più circondarii uua provincia , più provìncie uno 
stato, e varii stati una Nazione. Questi principii roman- 
tici ispirali da' popoli licU' antica Etruiia anno maturato 
presso di noi l'elemento Nazionale Patrio, dio a dispetto 
dello avversitìi clericali della Francia, gì' Italiani ànno una 
Patria nobile e grande, d'amare e servire, che può staro 
al confronto delle allrc grandi nazioni del mondo. 

Così conccpirousi in un modo rapido l' onestà, l'cinii- 
tìi, la pietà, la fdantropia, doveri tulli morali, sociali , 
religiosi; c cJii ama la patria per la patria, esclama Ale- 
sandro Gavazzi, mn i-crjojiwi esprimere: 

« Lìberi sensi in libere parole » : 

anzi vero patrìotta nomasi colui, che yive fido alla pa- 
tria. Por lui r odio e la vendetta non sono che nomi 



stranieri: non conoscere m allri clie altretlanli fratelli r- 
figli tutti ugualmente discendenti da un medesimo stipite. 

Appo noi parimente, vero palnolta e quello che sacri- 
fica 1. propri! interessi per quelli della Patria ; i proprii 
risentimenti per procurar la sua quiete ; le proprie so- 
stanze per alimentare i suo puvcri ; il propno fasto per 
accrescere 1 suo lustro; il proprio ijemo per promuovere 
li suo utile: appunto pcrclie la patria ci a dato la vita 
sociale, CI 1 a conservato, e ci a .sapulo difendere i di- 
ritti della no.stra lilicrta politioa. La patria insomma a 
stretto insieme co vincoli <Ii fratellanza i popoli d un in- 
tera nazione, dettandoci leggi e precetti su cui noi aliliia- 
mo diretto le basi delle umane azioni sociali c poliliclie. 

Tutti fatìcaTauo, ed ancor molti scrÌTevano, e' loro pcn- 
sìerì erano rivolti alla Patria ; percaì pesto sentimento 
per'.sè stesso sublime diede campo all'amor della liber- 
tà. L' elemento patrio che intese per sua natnra ad invi- 
gorire Io spirita di nazionalità, fece sì die le arti e le 
scienze divennero libere, e pervenute , dal medio-evo al 
punto in cut noi siamo, à dibero governi rappresentativi. 

Questo fatto di pubblico liberalismo , comprovato dai 
diritti de'popoli di lutti i tempi e di tutte le nauonì, im- 
pingui nel medio-evo e ne' secali successivi, con la piti 
nobile potenza dello spirito umano Io studio al progresso 
politico. E se in sul principio i martiri della libertà, per- 
chè sostenuti da poclii, furono per delirio de' faziosi ti- 
ranni fatti spirare sulle forche: oggi pcrb '1 sentimento 
politico penetrando nelle menti di tutti, muovendo milio- 
ni di braccia alla difesa della Patria, à formato l' opinio- 
ne pubblica, ossia, l' espressione d' una estesa forza mate- 
riale a cui non sali più possibilb resistervi alcuna idea 
nemica. Di questo grande progresso polìtico ne va ad osem~ 
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pio '1 risorgimento dell'Italia presente, che iinifa insieme 
ndle braccia, nelle idee, negl' interessi materiali e mora- 
li, e specialmente legati in virtti di circostanze politiche 
da comnni interessi, costituirono mercè l' amor patrio, una 
Nazione salda e vigorosa in un popolo liburo e indipen- 
dente. 

Percui, secondo '! nuovo ordine sociale, l'uguaglianza 
di diritto à proilamato libero ogni ramo di scienza, let- 
tere, arti 0 industria ; anzi la leggo rispetta c comanda 
che ogni ramo dello scibile sia accomodato alle teorie 
delle nostre leggi; cioè, di quelle medesime leggi le quali 
àn sanzionato la libertà e l' indipendenza Italiana. In som- 
ma r dementa politico de'nostri giorni è queUo che in 
letteratura costituisce l'elemento romantico. — L'espulsione 
de'borhoni di Napoli, la perra del 59, F indipendenza 
Italiana : fniono i mezzi opportuni di risorgimento, che 
passarono a listanrare romanità, le leggi,, la libertà e 
la fortuna di questo bel paese d' Italia. 

Per noi lo spìrito gmeroso di in>ert& incomnudò a ri- 
nascwe dal medio-evo; poiohò rimasta soflbcata e spenta 
la barbarie settaitrionale, grazie a'progressi della caval- 
leria e delle crociate, la lOtertìi dì?enue la felice madre 
del Imon gusto o dèllescienze. 

Nel medio-evo, l'eccesso dell'amore non fa omaggio, 
ma stimola a raddoppiò progresso. Il Cristianesimo lùe 
comparve sulla terra come una potente e severa legisla- 
zioue, alle inondazioni de'Barbarì sostituì lo spirito ddle 
Crociate e 1' amore CaTalleresco che andò allora di£bn- 
dendosi. 

I tempi della Cavallerìa sono i tempi eroici della poe- 
sìa romantica, la cui t^tuzione è uno de' principali ca- 
ratteri, die distìngue ì tempi modorm da qua' degli ao- 
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tichi) non riscontrandosi nulla di simile né presso i Gre- 
ci, nè presso i Romani, che pure avevano i loro caoa- 
lierì, e neppure fra gli Orientali. Per cavaliere appo gli 
antichi Greci e Bomauì in Atene, s'intendeva di persona 
appartenente ad una delle classi più onorate della citta- 
dinanza, il (piale non era obbligato a pieslac servizio 
militare nella fantaria, nè nella marina, tranne per aver- 
vi un comando. Qucst' antica consuetudine d'aIBdaro nello 
stato gl'impieghi piii cospicui a colesti cavalieri sembra 
aver continuato finché Roma rimase centro del governo 
e sede dell'imperatone D;ì Diocicziaiio in poi, ovvero dai 
28i dopo Crislo, i c;iv;>licri non furono altro che Sem- 
plici guarJii; iiiliaiiu, aoUo '1 comando d'un prefetto dà 
vigili (prcfcdus %ifjUìimJ. Ai contrario, la cavallma di 
cui noi intendiamo far plauso, era una dignità militare 
istituita nel medio-evo appositamente per la difesa della 
Patria, della religione, delle donne, ed in generale dei 
deboli 0 degli oppressi soverdiiati dall' altrui forza im- 
morale. Si add^andb cosi perdii 1 membri die la com- 
ponevano ai tihiam&vaiio eavàHeri a cagione del loro com- 
ìatbm qam sempre a eavallo appellandosi perd& in la- 
tino eguìtes ed anche mSàtes mrati per gli -speroni d'oro 
di cui venivano jnsignìli. Quindi sil&tta ìatìtazione nata 
dall'anarchia fendale del secolo m, ìstìtnila per repri- 
mere le violenze e le rapine de' signorotti d'allora, con- 
siderata come dignità militare, era tanto nobile che oon- 
ferivasi mediante una specie d'investitura accompagnata 
da cerimonie di rito tutto cristiano e solennizzata da un 
giuramento. 

Parecchi scriltorl vogliono che fin dal VI secolo dopo 
Cristo, Alloro o Artuso re di Brettagna abbia istitniU i 
cavalieri della Tavola Rotonda, e si ùtano inoltre i do- 



dici paladini o pari di Carlo Magno, resi celebri dalla 
cronaca di Tarpino; ma tultociJi ii riconnsciuto oggidiin 
■gran parte come favoloso. Ila clicccliÈ no sia, il fallo si È, 
che Io spirito cavalleresco ebbe (jrande influenza sulla ci- 
villà e sullo stato sociale. I cavalieri sì servivano delle 
armi per difendere la debolezza e respingere T ingiusti- 
zia; i suo' primi TOti, ì suo' primi giuramenti erano de- 
dicati al rispetto ed alla difesa della sua donna, sicco- 
me '1 sesso più debole di sua natura, che maggiormente 
trovavasi esposto agl'insulti de' prepotenti. Difatti ogni 
cayaliere portava sempre d'addosso 'i ritratto ed i colori 
della sua donna, e guai se ne avesse incontrato un al- 
tro simile in mano de' medesimi ; anzi volendo ciascun 
d'essi provare clic la sua era la più bella e virtuosa di 
tutte le donne, lo dimostravano con inevitabile contesa 
a gran colpi di lancia e di spada (I). 

La felice riuscita dello spirito cavalleresco riscaldò tal- 
mraite i begli spiriti di i^ad tempo , clie molti scrittori 
ispirati da quel grande amore cavalleresco, si fecero ad 
imitazione di qnesto a trattare romanticamente componi- 
mentì di qnesto genere. 

Da ciò ebbero origine i ronmiti di cavallfm, che si 
chiamavano poemi rmimseseU, pen^' erano tratti da' li- 
bri di cavalleria, scritti in liugna nnumA.! fatti dei 
paladini di I^cia cantati da' Trovatori provenzali, hea- 
chè ci presentano un ammasso informe di strane avven- 
ture, in cui alle prove d'incredibile gagliardia si aseo- 

(1) Vedi, Fcrrario, Storia ed anàlist degU imttchi to- 
Tnàinxi di aaiaUeria, e dei poemi romanzeschi d'flolta, con 
disserUuioni auiP origine degHìsttttiH, miUe cenmonie dei 
caoaiieri, ecc. 



ciano tutte le meraviglie della magia , nulladimeno vi 
s' ammira tutto '1 fondo poetico della religione cristiana. 

I romanzi di cavalleria ebbero origine a un dipresso 
dall' epoca di Carlo Magno. La cronasa di Tiwpìno, Ar- 
civescovo di Reims, che può dirsi veramente un roman- 
,zo storico, fu composto, secondo l'opinione comune, sul 
finire dell' XI secolo. Lo scopo di queslo scrittore era 
quello di riscaldare gli spiriti e di animare tutti alla 
guwra contro gì' infedeli, mentre Pietro I' Eremita, ver- 
so l'anno 10Q6, predicava la prima Crociala, già pub- 
blicata da Urbano II, durante '1 concilio di Clerinont nel- 
r anno 1095. 

L' elemento romantico e l' amore nel gusto de' romanci 
passò quasi nel sena di tutte le nazioni europee, e nel- 
i'^hilterra '1 grande esempio di Goffredo di Montmouth 
sembra .essere una copia del romanza originale di Brnto. 
La Ùrnioea dì fwtpim, la sfona ili Bwovo (f Anfona, 
quella dell' Atwfoja ed altre simili leggende diedero orì- 
gine a vani remanzi e poemi dì tutte le nazioni: special- 
mente in Italia allettarono gli scrittori del XV e del XTI 
secolo, i quali si diedero ad utilizzare e ad ordinare eoa 
arte queste cnnadie cavalleresclie, che formarono i no- 
stri più celebrati monumenti poetici dèlia letteratura ro- 
mantica. Luigi Pulci compose in sulle prime '1 Morgante 
Maggiore; Francesco Cieco 1 Mambriano; M. HI. Boiardo 
t' Orlando Imamoraio; ma qiiello che superò tutti, e che 
portò ad altissimo grado '1 poema romanzesco fu Ludo- 
vico Ariosto nel suo Orlando Furioso. Quest'ultimo scrit- 
tore ne' suo' racconti maravigliosi, soveote s' appoggia al- 
l' autorità delle cronache di Turpino, il quale con gran- 
- dissmia riuscita trattò 1 psto e lo scopo caralleresco 
dell' 6& del medio-evo e della nostra nazione. 
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Tra' tanti romanzi bretoni, il romanzo di Sauyreal, 
composto da Roberto Brown , diede luoijo a narrare le 
principali avventure della corlc del re Arluro di Breta- 
gna, di cui Giovanni Villani ne parla come un buono e 
corlese re; e quindi naciiuero i varii romanzi, molti anco 
Italiani, della Tavola Rotonda. Allora ancho in Francia , 
divennero in grandissima moda le opero di Cavalleria , 
specialmento sotto '1 regno di Filippo '1 Bello si videro 
spimtare i romanzi celebri di Amadirji della Gallia , di 
^Imerino, d'OlÌTa, e tant' altri nobili concepimenti nati 
con lo spegnersi della barbarle, in cui quelle primiere 
istituzioni cavalleresdie raddoppiarono, o per meglio dire, 
Gostitmiono '1 progresso cattoUco in fatto di belle arti , 
di lettenttura e di scienza in gemre. E se, secondo 1 
parere d'alcuni, queste opere csTallaresche godettero di 
gtandis^o credito sino ad una certa epoca, tàò arven- 
ne , non per opera del Signor Cervantes ma solo peiv 
chè '1 progresso avea quasi spiegato totalmente tutta la 
sua forza intellettuale, morale e materiale su tutto l' or- 
dine sociale e politico. Per altro 'i Cervantes era Spa- 
gnuolo, ed il gusto do'romanzi spagnuoli, portati all' apice 
dal Marini, era un gusto comunicato tutto dagli Arabi, che 
si risentiva dell'antica rozzezza de'barbari; di cui '1 suUo- 
dato Cervantes non fece, che combattere semplicemente '1 
ridicolo gusto oaialleresco della sua età e della sua na- 
zione (1). 

(1) Michele Cervantes Saavedra Spagauolo, clie in su) finire 
del XVI secolo, incominciando '1 XVII, si diede a combattere 
1 gusto cavalleresco col suo mirabile romanzo diflon C/iiac{ot- 
le. Ha le ragioni percui ebbe a cadere la cavallerìa furono 
toK altre ohe qutile del Cerrantes. Secondo almeno 'l parere 
di tutti gli storici; le cause principali che fecero cadere quel- 
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I nostri romanzi dì cavallerìa, trattati da sommi au- 
tori godettero e godono sempre d' una grande celebrità, 
e tuttora sodo molto apprezzati anche dalle persone di gu- 
sto squisito. E Massimo d' Azeglio compreso di questa ve- 
rità , nei suo Eltòre Fieramosca , ci à dato un esempio 
non meno famoso fra Italiani e Francesi dd secolo XVI, 
coEostiulo sotto "1 nome di Disfida, hi. llarldtti. Questa 
maniera di combattere sovente accadeva, eiie alquanti ca- 
Talieri combattesswo in campo cliiuso toniro un e;|Qal im- 
mero di cavalien nemici, e ne ubbiamu nii altro simile 
esempio nel combattimento detto dcTrciifii, il più celebre 
fatto d' arme del secolo XIV, tra Inglesi e Brettoni. In- 
somma le opere cavaUeresche d' allora costituirono presso 
di noi la vera letteratura romantica, lo scopo cui mira- 
rarano era tutta pel progresso de' tempi. lofatU le cro- 
nache del Gnerìno di Coslantìnopoli, altro non sono che 
spedizioni de'GrìsIiani coatro i Turchi, acdocchò l'onore 
cristiano foss' anco rispettato e profesaato nelle conteide 
della Turchia. Or se iu gneste atorie si assodano le stra- 
ne avrentoie, le meraviglie della magìa, i Mi hnìo^ , 
nulladìm^o tutto 1 loro scopo tende al vero poe^co della 
rdigione Cristiana. E conformemente allo spirito di ca- 
raUeiia esistettero pure i trmatori, i giuìla/ri, i vàiiestr^ti 
ed altri popolari poeti , i quali nati prima in Provenza 
ed ìndi moltiplicati in Italia, tracciarono le forme d' una 

l'ìslitimoue furono tre; 1." la distruiione della bodalitè; 2." 
r Inreniione 'delle anm. da fuoco; 3.* rignoranza ed i tìzii 
de' cavalieri stessi, che avevano degenerato di mollo dalla 
primitiva IsUInzione: E fu ood che la mutala indole della so- 
delà cIiiuEB un silbtto adito alia poesia cavaneresca. ( Tedi^ 
IKènestrier, ita (a cAemlerie ancienne et moderne ). 
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nuova ìinijua c ù' un nuovo progresso tra 1' antica e 1» 
modCTn;! k>tti?ratura d' Italia. 

Quindi s' ('(ili fu viiro die io spirilo cavalliiresco in- 
fluì iiiollissiiiio Milla civiltà 0 .sullo stato sodali; difen- 
ilendo con amor sincuro la Patria, k .\az)ono, la Ilcli- 
gionc, la Donna, la Libertà, bisogna nuovamente ripete- 
re cÌK! ni;l nicilio-evo 1' eccceso dell' amore non fu omaj- 
([ìo, ma stimolo a raddoppialo progresso. Cosi 1' Evan- 
gelo, le Crociato, la Cavalleria, la Donna, l'amor di Pa- 
tria, la liberti , componevano la poesia e la letteratura 
romantica dì que' tempi. 

Cosi, la volgar poesia nata in Sicilia, dopo '1 mille, 
oltre che qui prese la forma di certi c regolati compo- 
nimenti, seppe puro unire a s6 il pensiero, cioè '1 vero 
poetico, qnel positivo della natura , che investigando 1 
vero, Dc sa rinvenire '1 bello estetico. 

I primi che degni di memoria, nel risorgimento delle 
lettere in Italia professarono sifiìitti prinoipii furono 
como ed Arrigo Testa da Lentini , Guido delle- Colonne 
giudice da Messina, Le(Hiardo Prete, Lapo. Zanni, Giul- 
io d'Alcamo, Gin da Pistoia i quali cantarono per effetti 
d' amore. Guinicelli ed Onesto Bolognese per la Patria ; 
fra Guitton d' Arezzo e fra lacoponc da Todi , inspirati 
nella poesia religiosa cantarono pel Cristianesimo ; Odo 
delle Colonne, cantò la libertà. 

In allora tutte le cose ìe cliiamarono Romantiche, per- 
chè le tradizioni dell'impero Romano ed il vivo deside- 
rio dell' antica grandezza fecero si, che non solo gì' Ita- 
liani, ma tutte quelle nazioni , che negli antichi tempi 
erano sottoposte all' impero , portarono da per lutto '1 
renerato nome di Boma. Bomantìca quindi si disse la 
Gerari^a, V Impero la Nazione ; Romantiche le Prono- 



de, c tuUo r intiero miscuglio do' popoli Europei , in- 
sieme a' Gernoani, divenuli scelti Romani dopo l' emigra- 
zione ; Romantica la poesia di quo' tempi ; Romanze le 
lingue. 

Sarebbe dunque pama inflngardagioe '1 voler rinuoTare 
la letteratura modenia, con lo spirito dell'antica imitazio- 
ne, n CaUoliusmo Gdstiano ofl^ soggetti più amplii e 
molto decorsi , più cbe 1 rangido pagaoosmo , in modo 
che lo scrittore pud benisùmo sostenerli con pura aria 
d' energia, ic La stessa parte morale de' dassici, ( dice 
Manzoni scagliandosi contro V imitazione } è essenualmen- 
leiàlsa: lalse idee di mio e di Tirtn. laee lalse ]nce^ 
le. esaaerate. contraaiuone. diietuve dc Dem eae maii. 
delia vira e aeiia morte . ai aoven c ai sceranze , ai 



Egli è per noi molto dilQcil 
cni sjsiumi con rcaom ul nuvi 
ri e QilHcue i aipmaere carai 
gono personagai di sccou Jont 
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nosciute. Ossian dipfngeTa semive lo persone del suo tem- 
po, della nazione, ed in gran parte ancora della sua fa- 
miglia. Omero à preso argomento de' canti suo' da un 
secolo poco lontano dal suo, od in una nazione che non 
0*3 a lui straniera, ma iDdigcna. 

Su tale argomento, os5crvÌ;imo un esempio in contrario 
nelle opero di Virgilio : alloroliò trattenendoci nell'Eneide, 
vediamo che '1 poeta non colse '1 secolo, a cagione ch'e- 
gli s' alloiUanò da' costumi e dall' ordine de' suo' perso- 
naggi. 

Or qualunque esse siano le leggi prescrìtte da' diversi 
sistemi , il poeta non dee attribuire a' suo' personaggi 
qualità arbitrarie, gijiantesche, poiché queste nou si tro- 
vano in veruu earatterc. E siccome '1 pittore siegucla 
natura, che nuu solo dà a ciascun albero la sola specie 
di fiori e frutta, elio gli è propria, ma ne' siti e luoghi 
naturali ancora; cosi lo seri II ore, il poeta, deve studiar- 
si la stessa regola nelle azioni de' suo' personaggi. Ste- 
rilita natura, era l' assioma "degli ytiticlii stoici- filosofi, 
il quale , a somiglianza di quelle semplici ma energi- 
clie parolfì , msà ta ipsum , dagli antichi sapienti del- 
la Grecia venne consacrato nel magnifico tempio di Dia- 
na in Efeso. Quindi '1 poeta ollrecliò dee schivare l'imi- 
tazione di quelle false regole e di que' falsi sistemi, dee 
eziandio ndl' invenzione de'personaggi, attribuirgli quel 
carattere naturale» quel carattere proprio, ispirato dell'u- 
mana natura, onde co^ prevenire l' animo del lettore snlls. 
realità de' fatti che si descrìvano. 

L'inveoùone de' caratteri nel romanzo, secondo la 
preemxiona de' limiti naturali (1), dirìge '1 nostoo- gfu- 

(1) Diciamo cosi secondo la preacr£sione de' Umiti natu- 
rali, perchè r uomo & dir vero nulla si cieare, non ossen- 
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dUio in rapporto alla condotta degli attori principali. Vgf- 
bìgrazia, ne' momenti i più interessati, ne' quali i primi 
personaggi sodo agitati dalla tirannide o dalle torti 
stoni, 6 ottima cosa '1 vedere gli altri che conservino uno 
stato fredda, innoccenle, nalurule, ce. i quali fanno giu- 
dicare sanamente di ciò clm succede Ira loro. Percui i 
retori modem!, intorBo alle tcorlciic delle belle arti e 
delia, letteratura , chiamano l inveìizione siccome la pri- 
ma parto della retlorica, la quale insegna le maniere ac- 
concie a persuadere. L'egregio Domenico Castorina c'in- 
segna, nel Proemio de' Tre alla difesa di Torino, che: 
H I romanzi non sono clic odierne scene dell'umana vita 
in parte possibili e verosimili , in più gran parte inve- 
rosimili ed impossibili, il cui scopo altro non è che trat- 
teggiare i costumi moderni, talvolta con sennata critica 
mordendoli là dove liavvi i! tarlo del vizio , tale altra 
gli ordini riprendendo e i puliblici stabilimenti, ne addi- 
tano a lor modo le guarigioni e i miglioramenti, a guisa 
di esperto chirurgo die discopre e tasta le piaghe per 
insinuarvi il rimedio e la sanità a . Da questa dcscrizioiiE 
1 j ( t r 1 quaiif egli 

1 r C norosiiiiilL 

ed rmpossibili. noi facciam riflettere, che. da die lovossi 
m onore 1 genere de romanzi storici, la stona interpre- 
te fedele de costumi e de caratten de tempi, fuse in- 
do CIO supcriore mie proprie forze . ma può m virtù della 
sua iniciligcnza . con maggiore u iiunoro inpepuo inventare 
c scoprire quo niciii clic scelgono tr;i essi I soggetto del- 
1 inveniione. Il pensiero nguaruaio in se siesso è un'ispi- 
laiione crealnce. ed altro non suggerisce che lutto db die 
è meronte ali mnana naturo : per la quai cosa l'invenzione 
A la scoperta di tulio ciò che un soggetto cooiporta. 
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sictnc la verità colla finzionG, c ijucila parie immagina- 
tiya del romanziere divenne anco '1 fondo storico del ro- 
manzo. Cosi fece '1 signor Walter-Scott, il quale versa- 
tosi intomo a' costumi e a' caratteri de" tempi da lui de- 
scrìtti, mostrò con una dottrina c un erudiiionc straor- 
dinaria l'esistenza e la -vcrilà di quelli; cose da lui im- 
maginate. E per questa iinmiiginaziono fondata sulla na- 
turalezza delle cose, al Walter-Scott gli si 6 stato attri- 
buito, al par d' Omero, quel noto t^o, chiamandolo : 

« Prìmo pittor delle memorie antiche n. 

In Italia si videro anclic produzioni assai lodevoli di 
questo genere. I romanzi del llareliese d'Azzeglio, di Ce- 
sare Cantù , di Tommaso Grossi, di Guerrazzi, e d'al- 
tri scrittori , primeggiano di superiorità a petto dei 
romanzi stranieri . E per noi giova addurre un sol esem- 
pio in quello de' Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, 
il quale in fallo di romanzi storici tocca l'apice del per- 
fezionamento , che in molti fece sorgere 1 desiderio di 
trattare argomenti di quella natura. 

/ Prommi Spost, storia del secolo XVII, sono '1 rero 
modello delle nostre dimostrazioni. Oltre che 1 lettore 
V prende delle masùme di etica e di morale. Ti si scor- 
ge ancora, come cosa bea degna e sublime della penna 
del gran Uanzoni , la natiraleiza e la semplicità nella 
descrizione de' personaggi. Egli nell' aver rinvenuto quella 
^ria Milanese di Renzo Tramaglino e Lucia Mondelli, 
non TÌ trovò certo un Don Abbondio, un Padre Crìsto- 
falo, un fra Caldino, un Dottor Azzeccagarbugli, nn Gri- 
so, co^, come capo famigerato de' bravi di Don Rodri- 
go, e simili altri personaggi; ma la penna del Manzoni 
i fatto d , che à reso vraì questi personaggi mercè la 
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DBtnralem con cui egli à saputo dipingerli. Nel carat- 
tere d'ogni personaggio, il Manzoni ci i dipìnto i costu- 
mi e' personaggi di qu^l'epoca. Go^ nel personaggio dì 
Don ^bondio ci ritroviamo 1 carattere Tero e naturale 
di tulli i ewroH del secolo XVII ; in quello del padre 
Cridiofalo abbiamo la carità do' Cappuccini di quel tem- 
po; in quell'altro del Griso e suo' compagni abbiamo l'i- 
dea de' bravi, inelusa alla tirannide ed alla signorìa dei 
loro padroni d'allora, bratto germe rimasto dall' aristo- 
cratico dispotismo delle signorie feudali. 

Qualora l' imilaiionc è naturale, forma indispensabil- 
mente le opere artistiche in conformila alle eterne leggi 
del bello, che gli estetici appellano buon gusto. « Per 
imitare bene i maestri, diceva Antonio ItafTacle Dlengs, fa 
d'uopo di pensar delle opere loro, com'cssi hanno pen- 
sato deUa natura ; altrimente si resterà superricialc, sen- 
za comprendere mai la ragione della loro bellezza (1) n. 

Ciascun aufore clic tende al liberalismo in letteratura 
ed alla larghezza de' precetti, o che inclini alle severe 
teoriche del progresso, con questi requisiti può formare 
in lui '1 carattere distintivo della nostra scuola. Imita- 
zione tibwa, ed imitazione larga della natwa è quella cosi 
chiamata dagli estetici, perchè conduco l' animo del po- 
pob italiano, alla natura, e dalle opere di Dio alla glo- 
ria delle arti. Al contrario, le quìstioni che credonù più 
importanti intorno al classicismo, e le teorie sull'arte e 
aolla poesia , sono co^ strettamente legate colla teoria 
dell'imitazione, che rendono sitavo 1 pensiero. DÌoÌ mercò 
il pensiero possiamo, con maniera assai evidente , fbrmare 
l'idea di quella perfezione a cui tendono i dircrsi punti 
dell' ingegno. 

(1) Vedi sue BiflesHaiU sul gvslo, ee. 
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Stolte sono le parti delle bello arti, in coi l'imìtazio- 

ne riesce più che dannosa. E se l'imitazione diede al-" 
l'arte un Raffaello, uu Canova, un Michelangelo, chi po- 
trà farsi nemico del detto di quest'ultimo, da molti in- 
terpetrato a rovescio? ove dice: Chi va dietro aìirni, non 
gli passa innanzi. Questi sommi uomini delle belle arti 
italiane, imitarono per emulare , e qualora l' imitazione 
s' eleva ad emulazione , aUora questa si riduce a virtù 
liierale, e non a scliiavitii come 1" imiUdùntia senu-m pe- 
cus di Orazio. L'emulazione è stala v.d è scmprii ima po- 
tentissima forza per ravanzamento de' jxjpoli \a^M la ci- 
vilth ed il progresso; c quand'essa mancò fu ima delio 
causo pcrcui le arti , le lettere e !ii scienze tutte so- 
ciali e politiche, caddero in seno delia barlarie c del- 
l'ignoranza. ' 

Or, oltre a quanto abbiam dimostrato, spesse fiate pre- 
sentasi a danno della letteratura, una nuova imitazione, 
quella cioè di aeguire la stessa storia Q le medesime tra- 
dizioni , à degli antichi che de' moderai , la quale è 
stata qualche Tdta l' oggetto d' un serio e cattivo bia- 
smo. In qnest* errore prtiendono, alconi critici spensiora- 
ti, che abbia incoisol Grossi noli' arer imitato la storia 
de' Crociati da parecchi trattata e specialmei^ dal Tasso. 

Questa citata preteniione, secondo le logiche osserva- 
zioni di tutti gli scrittori dì sano praponimonto, è un 
assurdo. Forse è vero che fra le piil apparenti delle imita- 
zioni è quella di servirsi d' un soggetto già da altri trat- 
tato; ma Tuiiimaso Grossi , che può dirsi '1 primo apo- 
logista del Romanticismo, dopo'l Gioberti e Monzoni, ci 
à dato all' Italia un grande esempio da eseguire, anziché 
una bassa imitazione. Egli à imitato la storia, ma non 
à imitato '1 soggetto; il suo poema può dirsi continua- 
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tione della storia de' Crociati, c Don galante imitazione, 
n Tasso, nella sua Gerasalenme Idberaia, parlò della 
spedizione della seconda Crociata; ma 'I Grossi traltft I 
Lombardi alla prima Crodata, ([uindi quest'ultimo poeta 
non imitò, ma trattò in confinnaziono la stona de' Crociati; 
anzi la formola del sno poema è tolta originale, dapoichè 
il romanticismo vuole lo scrittore tutto padrone dì sé stes- 
so, e non ligio ad alcuno de'dassid. 

Tommaso Grossi fu uno de' poeti più gentili e più com- 
moventi de' tempi nostri, e le opere uscito dalla sua 
penna sono un dcijrio parto d'una letteratura romantica. 
Nel SQO poema, / Lombardi alla prìim Crociata, l'au- 
tore va esente da tutte quelle formolo servili greche o 
latioe, e spcctaimente da quelle vetuste invocazioni alle 
muso, che incominciavano dicendo, cajifaniio dwa... ce. — ; 
ma '1 Grossi lontano da questa profana imitazione, dà prin- 
cipio al suo poeiTin con forme tult(^ miovc, descrivendo la 
spedi zi Oli ili'ir C'iTrilu l.r(s!!!uu*, ;il f;iiirato (:oii(|i)is[tì d'An- 
liùdiiu. liiiil;i7,ioiiì; tlictsi ijiti'H.i del Tasso, ove nel canto 
quarlu, si:in/a teiia, descri^f; l conciiiu inftriiale in quei 
versi: — Chiaìm gii ainlutor dell'umbre derne — Il rauco 
suon della tartarea Iromba co; — di cui 1 \'irgiìio nelle 
sue Eneide ne fu l'autore originale di queslo tetro con- 
cilio. Senza duhliio, il gran Torgualu ci à dato un' eccci- 
lentc modello d' imitazione , iiia non una famosa ottava 
ch'c(jli avrebbe potuto darci senza dell'imitazione. 

Ma non per questo, o lettori, si voglia intendere, co- 
me osserva l' autore de' Promessi Sposi, « cte non si deb- 
ba nò studiare ì classici, nè trovar mai in ossi una norma , 
un esercizio, un adeatramento allo scrivere ». Lo studio 
de' classici importa solo , per aprire 1 varco alle nostre 
letterarie cognizioni , che secondo 1 detto di Quintiliano, 
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Jiisogna, con mano notturna e diurna stodiare i miglicni 
classìd ; ma clie sia questo stadio lontano sempre 
dall' imitazione. 

Quindi dalle premesse idee, chiara illazione risorge , 
àie non potremo mai, adottando 1 linguaggio comune , 
chiamar nostri maestri, quelli eh' ia battuto le orme del 
falso sistema letterario; e che ingannati loro medesimi in 
quella parie del loro insegnamento, credono ingannare an- 
che noi in vista de" loro sotterfugi rettorici. 

Cada porcui l' antica imitazione insieme alla scienza 
del suo vecchio classicismo; poiché i[ momsnio della cor 
dula viene ma volta, c per la mitologia è vmuto. L' èra 
nostra è tulf altrimente di queUa de* Greci e de' Latini; 
e se pur sarà possibile, cancellar dovrassi daUa nostra 
mente, per non incorrere nel sistema de' classici, il nome 
vano di mitologia, oggi che '1 cielo echeggia d' inni devo- 
ti. Udite al nuovo atleta del romanticismo, com' egli nd 
carme citato, rimproTera egpregiamente i partigiani tutU 
del classicismo. Udite, com' egli scrive: 

R A noi rsgionan questi templi e questo 
Aeree totrì, archi diffusi, auguste 
Soglie piene di un Dio. Vedi quesl' are 
Di candelabri coronate, ardenti 
Di preziosi odori; ivi rifulge 
La pietà d' una Vergine, atteggiata 
D' ogni grazia immortale; ivi le oneste 
' Lagrime de' contrilì, ivi le preoi 
De' Santi tutte numerate in cielo. 
E de' Màrtiri il sangue, e le vigilie 
De' smorti anacoreti, alto eloquoite 
Saraìfido si estolle. I padri nostri 
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StrinsEr ijiicslc are inf^nli, o quustc innanii 
Furon per scmpTK ad una sposa avviiili, 
11 lor cenere dorme appo qnesl' are. 
E s' io ripeto de' Leniti i salmi, 
Contristarle potrei? Sarò un profano, 
Cn che le oltraggia, perdiè il sacro ostello 
Fo, Manzoni, acheggìar degl'inni tuoi? ». 

Ma tal poesia e tale letteratura romantica, nella spe- 
cialitìi, come cosa dappoco, da pareccM scrittori non fa 
tenuta tanto in conto dopo 1 mille. Però e gioco fona 
condiiudere , che gli scrittori tutti della moderna eli, 
sentiti dall' affetto salutare del medio-evo , e lontani da 
quello spirito di partito che una volta nella repubblica delle 
lettere diede luogo a qnistioni vitali, àn deriso in tutti 
1 .modi la musogonla pagana, ìnsieine a tntle quelle vec- 
cìàz regole tramandateci da' greci e da' latini. 

Hoi -vioppiùniaggiormentc dimostreremo ciò, percorren- 
do di slancio progressivamente i secoli della letteratura 
italiana; dimostrando cioè, come nella generalità, la più 
gran parte degli ottimi scrittori italiani , incominciando 
dal mille a questa parte , seppero fare della letteratura 
quell'uso convenevole, che le nostre sane teoriche pre- 
scrivono intorno allo dottrine della scuola romantica. Co- 
ni' anco , tocchercino di slancio i vari! periodi che de- 
turparono '1 decoro della letteratura nostra, e di que' let- 
terati stessi che si fecero complici di quelle brutte imi- 
tazioni, che per bro natura stanno in opposizione al no- 
stro sistema dì smvere. 
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PniSOnLII DELIA LETTElUTUn.l SOSTEA. SECOLO %IU, Eli Olir- 

GISE DELl.V USCLA TOLCinS, SOPili>"?:OJriK.lTA. LIMJI'A ITALIA- 
NA. ESSA KASCE IK SICILIA DAL RUSTICO BOXANO, E DIVIE- 
NE ILLUSTDE KELLA CORTE DI FEDERIGO H, E FKA' SICILIAM. 

VAHII SCBITIOW DI OliESTO SECOIO. — CARATTERE BELLA. lOUO 
POESIi AHOROSÀ, — nFLCEN2A De'TBOTATORI E mU POESIA 
PEOVEKZilE. 

Malgrado però '1 risorgimento dell'epoca di mezzo, nul- 
ladimeno dovellero compiangersi dannoso conscguenzo, si 
nell'uso quasi generale della latina favella, che nel trop- 
po abuso delClmilazionc delle forinole grecìic c latino. 

Siccome gli nomini di lettere del risoi'giinento furono 
i primi a gustare chi più, chi meno, la poesia e la lotr 
tenitura antica, co^ vi furono coloro i quali ne imitarono 
le fonne eritennero per millala romantica letteratnra.In- 
fat^ verso 1 miUe lo spirito oaTàlleresco, le crociate, l'amor 
di donna, l'origine ddle repubbliche italiane, l' introdu- 
Eione d'una nuova lìngua, in quel momento, forse di pne- 
rilo risorgimento , non furono del tntto sufficienti onde 
ingentilire cosi presto gli animi degli scrittori e de' can- 
tori d'allora. Solo pr;rò, lasseriscc la storia, incomincia- 
ya a sparire lo sgitallorc prodotto dalle orribili conse- 
guenze dell'invasioiie de' Barbari, non cho d'altri tumulti 
avrenuti tra governanti e governati, che veramente sem- 
brava in quell'anno l'universo disciogiiersi. 

Fu nell' undecime secolo che andava crescendo Tamure 
della libertà, e l'Italia Toniva quasi risvegliando^ dal pigro 
sonno in cui stette sepolta per non breve tempo. Gl'in- 
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namorati incominciarono a oanlare con vSallu d'amore in- 
bclìczze delle loro donno, c gli nomini d'armo comincia- 
rono a rallefiraro di quaich' inno le loro vittorie. Siccliè 
qnest'amore di lilerlà elio .si;;iklù i petti de(| l'Italiani nel- 
i'nndecimo secolo, s'accrcbbu poi nel duodecimo, e le 
Città LotnliardQ si dicliiararono indipendenti ; e co^ la 
lotta tra 1 Sacerdozio e l'Impero tornò faTorevole a tutte 
quelle parti d' Italia ehe stimarono reggersi a popolo. 
Ma quest'epoca, bencbè fii quella in cui incotniDci^rono 
ad aiqtarire i pruni barlnmi del risorgimento intorno alla 
letteratura Italiana ^ pumondimeno le opere clic couipa- 
TÌvànò alla luce, se non contaminate dalle favole de' gen- 
tìL', .Tenifano però in qualche modo profanate co' prind- 
pii intorno a regole degli antichi sistemi Greù e Latini. 

Indi '1 SOO, fa 1 secolo dell' origine della lingua Ita- 
liana, nata in Sidlia , dalla romana mstiea , doè dalla 
romana o Ialina rustica corrotta altrimei^ detta lingua 
romanza, la quale divenne illustre nella Corte di Fede- 
rigo II e fra' Siciliani. Alberto -Maiaspiua, uno de" più 
anticlii trovatori italiani, che dietro i' esempio de' Proven- 
zali, cominciò a poetare in lingua volgare o romanza, ia 
sui finire dei XII secolo; ci narra, che: 

Sicilia fa la maiì/re 

Delibi, lingua volgar cotanto in pregio. 

E Danto Aligìiieri favellando degl'idiomi volgari ridotti 
nella più nobile forma, ci conferma guanto sicgue : iM 
a velgars Siciliano abbia assunto la fama sopra, gli altri 
condos^chè iuUi i pomi, cha fanno gl Italiani, si cìiia- 
mano in Sitiiiano. Indi poco appresso s' esprime prose- 
guendo : E perehè il sygvt reale era m SieUia , è tw- 
venufa, iM lidio tpteUo, eke i lìoski frectisori eomposero 
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m vo^ars, si chiaima Siciliano; il che rikimmo ancora noi , 
ei % jioslerì mostri wm lo potranno mudare (1). 

Ne' primi tempi questa lingua novella fu detta Volga- 
re, come scritta in Ungna proveniente dal Volgo de' La- 
tim , 0 antichi Bomani eoraunicante' co' Barbari , che in 
Italia , e specialmente in Boma , da più secoli a?eano 
inondato. & siccome in allora '1 Castelvetro, Celso Cit- 
tadini colla sua opera Orf^ina della volgm intima fa- 
velia, il Giambnllan ed albi, disputavano tra di loro se 
mai detta lingua volgare (Riamar doveaM lingua Tosca- 
na; lingua Italiana, o pure lingua Siciliana; cosi si con- 
chiuse, dicendola: Toscana come accresciula e fatta nobile 
da' Fiorentini. Italiana, come professata universalmente da 
tutta rilaUa. Siciliana, perclic i' origine della lingua vol- 
gare , insiememeiito all' origine della poesia , nacque e 
divenne illustre in Sicilia, e da' Siciliani, nella Corte di 
Federigo 11 , in Palermo, l'anno della nascita di Cristo 
N. S, 1200, Anzi la storia letteraria d'Italia ci fa co- 
noscevi', con' <inro f.i nfì'iTiiir: 'I ('ard. Leone Allacci, che 
il primo componi Irir di v(iìi|ari rimo fu Oiullo d'Alcamo, Si- 
ciliano, Questi iiirominció a |)0Etare e scrivere circa '1 
1193, quando Saladino Ito di lialiilonia , ed il Soldano 
d' Kgitto fecero ie iore spedizioni contro i Crisliani: il che 
fu, secondo almeno le notizie storiche diligentemente rac- 
colte, nel tempo che Federico il, Iiiiperadore, ollenne da 
Papa Celestino l' investitura del Rejno di Sicilia. 

In conferma di ciò dal detto Cìulió, come "1 primo Bi- 
mator volgare, abbiamo tre versi dove si Aominano. il Be 



(1) Vedi a questo proposito di Gregorio, Stmia di Sidiia, 
ore parla: de' MmimenU degl^ ingegni SieiUmi. 
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di Babilonia ed il Soldano d' Egitto, come peraoiiag[[ì la- 
cultosi ed assai famosi in ricchezze: 

Se tanto avés ionassisA 
Qmììio a lo Saladim 
E per aiunta, quanto lo Soìdaiao. 

In tal guisa nomina poco appresso, nello stesso senso 
che i primi, anche '! Papa; ove dice : 

Per quanto avere al Papa e h Soliano; 
il che si dee conchiudere per necessità che nel tempo 
che Giulio compose questi versi , qne' grandi personaggi 
dovevano ancor vivere, E non è da duhilarsi, come ci 
afferma 1 medesimo Allacci, cbe 1' epoca in cui Saladino 
fece le sue spedizioni contro a'Oristiani non faniente lontana 
a quell'altra dì Giulio, e dell'investitura di Federigo n. 

Con questo Be cantava 1 famoso Pietro delle Vigne 
nobile Gapuano, suo segretario di Stato; e' due figlinoli 
Enzo re di Sardegna o Manfredi , imitarono abbastanza 
il valore del padre loro, i quali senza risparmiar fatica 
di sorta, a tult'uomo, introdussero la nostra lingua nella 
Corte, e come meglio riuscirono la coltivarono egregia- 
mente. Ha 1 pregio primario dell' anticbitì si dee però, 
non già a Federigo secondo ed al ano segretario, o pure 
a' due fratelli Enzo e Manfredi , ma a Giulio d' Alcamo 
che verso 1 H93, scrisse una canzone nell'illustre lin- 
gua Siciliana, oggi soprannominata lingua Italiana, perchè 
coltivata e parlata dal popolo di tutta l'intiera Penisola. 

Prima di Giulio, v'era stato, secondo le opinioni del 
Giambullari, del Colocci e di qualche altro storico anti- 
co, un certo Lucio Drusi da Pisa, U quale si vuole, che 
fiorisse in tempo di Federigo Barbarossa arca 1 1170, 
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il che se fosso mai vero toglicrclitc 'I vanlo iil medesima 
Ciullo ; ma però osserviamo con lo slnsso Giambullari , 
uniformomentc ad altri storici, che di questo Brusi non tì 
sono rimaste rimo alcune. 

Giulio sembra che togliesse da' Greci, a' suo' tempi di- 
moranti in Sicilia, la forma di rimar per disticM dapoi- 
chè rileviamo ciò, da quella continua cantilena propria 
del suo poetare, e clic quasi tutti riconos^amo tessuta 
di Tersi sdruccioli di otto, sillabe , e di yersi rimati di 
sette senza sdrucciolo ; e con sei di ^ h\& versetti tì- 
cenderolmente usati, e due endecasillabi rimati posti in 
fine, ove la grammatica ri esiste in tutta la sna pienezza ; 
e tal maniera di poetare svelando la finma d'mia poesìa 
originale, svela nel medesimo tempo '1 primo periodo della 
storia poetica della moderna Italia. 

Indi pili di Ciullo, olire a' mentovati, furono contem- 
poranei a ([uest'Italico risorgimento di lielle lettere tutta 
quella lunga schiera di Siciliani: come Odo dello Colon- 
ne; Nina. Siciliana, innamorata da Dante da 3Iajano; Ste- 
fano Protonotaro , Maseo da Riccho e Tomaso di Saso 
da Messina; Jacopo ed Arrigo Testa ambo notai da Lcn- 
tini ; Ilugcronc , Uaiiiieri ed Ingliilfredi da Palermo ; e 
molti allri Ira' quali fu celebre, verso 'i 1275, quel Gui- 
■ do delle Culumiu Giudice ih Messina , Cugino di Odo, 
elle d:il 3Iui;ili:ii \ku ri]mlalo "1 [lo^lii più perfetto trai 
suo' cuulenipuniiiiii. 

Questi moiiuniunli d' iurjegui Siciliani, che in quel tem- 
po fiorirono sotto la Corte di Federigo il, oltre d'essere 
slati i primi autori d' una nuova lingua, ridussero pure 
con quel stimolo d'amore', le lettere e le belle arti ad 
un gusto tutto romantico. 
Tra gli soittori ^ questo secolo, l' Italia ne ebbemol- 
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ti, i quali mantennero Dello scrivere queir antica manìa, 
non tralasciando introdurre nello loro pagine l'imitazione 
dell' antiche cose; ma mistissimi furono quegli altri che die- 
dero gran perfezionamento alla lingua, e alle lettere in 
generale. 

Gli anticM iudifendentemente delle loro dottrine, do- 
veano per necessità essere classici, pwdiè niente conosce- 
Tano di cristiano; ma pe' moderni s' attrìlniisce a mera 
pedanteria. Eppure, se noi ripassiamo la storia degli an- 
ticM popoli, ci ritroviamo un tentativo di poesia e di let- 
teratura (aristiana; dapoichò molti tra di loro Airono bea 
fortunati nella lirica, natie canzoni, negl'inni: insomma, 
in quanto aD' espressione e al sentimento, trovawno m 
modello ne' canti degli Ebrei. 

Fra' tanti scrìtEori che a quell' epoca toccarono l' apice 
delle dotfaine romantidie furono i primi fra Guitton di 
Arezzo (t). Guido Guinicelli da Bologna, Goido Gaval- 
canti ed idtri di quM' età. Molti di questi smttori anti- 
chi tutiochè nello stile furono in qualche modo rozzi, 
oscuri, contorti ed incolti, pure riuscirono cnergicamcn- 

(1) i;"i:i[ioii(i (Ifl Vivj, ili \i:\h-v.i \T>'{mi) -,i cliiiiEnó fnltn 

fu (ioli' Online [ie' Ciiviilieri Ciiiulcnii, LsliLiiili in Lin^ii^uloca 
1' anno 1208, in ucrasioiic della CruthiUi the si con- 
li'o gli Alliigcsi e' Dclcinisli. Ci)rn' ^nco '1 nome ili giìulice 
dato a Goido delle Colonne non signirieava un magislralo 
giudiziario, ma dinnlava una di quelle caricbe municipali cho 
in allora si dava sotto 'I nome di giudice. A. questo proposi- 
lo l'egregio slorieo siuiliano ti attesta, parlando di quell'epoca 
antica clic; nella colonie a nG'municipii i decurioni ermo 
magislTali come i senalori di Roma. 1 loro detmH ateoa- 
no Io slesso valore cAe i senotutf-eoiwuUt.— Ved. Ab. Fran. 
Ferrara Storia ài Catania 
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te forti, immaginosi, alti e severi, che dagli accademici 
sono registrati fra'teati di lingua (1). 

Sotto fra GuitLone, che fiorì circa yli anni di Cristo 
J2M, incominciò la buona poesia. Egli oltre d'aver perfe- 
zionato '1 pili nobile e leggiadro componimento lirico, cioè 
il Sonetto, la qualità e '1 numero de' versi, e la collocazio- 
ne e variazione delle rime,, ridusse di piii ad un sentire- 
morale, il gusto ddla poesìa e ddle lettere in gmere. 
Fu sempre amico di ^elle virtù, di' egli prescrìveva ai 
cavalieri, cioè: di sdiifare 1 vizio, e di mostrare sempre 
valore,' tapm, <mestà, eandidezsa e verità; ed in efibtto, 
tali furono i risultati tulli delle sue opere. Difatti 1 Pe- 
trarca nel trionfo a amore cap. 4. iiene in grandissima 
riputazione '1 nome ai ira giunone, srccome uno de'prin- 
cipali poeti italiani di oucu eia. 

Coetaneo di F !tto Latini, ce- 

lebre per aver inseiiuaui a uiinie ciiniu i mmo s'eterna; fn ' 
uno che illustrò i urcoid (iei'rmi)[iT;!ii. iit;i sarobbesi viep- 
più distinto con que suo smdii didiici . se atTcbhe trala- 
sciato di scrivere i opera ai oueii osceno pataffio, dov'egli 
secondo il parere QeiiualTeL.Bnfneiii) iioapa^o d'avervi con- 
sumata tutta la favella del postribolo e del ìoercalo, lo 
empì di bisticci, i'equnoelii e d'altre inezie. 

Guidi GuìniccUi, denominato per eccellenza il Principe 
dei volgari poeti, fu '1 primo, giusto '1 parere del Zop- 
pio nella Poetica sopra Dante, che componesse cose sotÙi 
e tUosohcbe in Rima (2). 

(1) Tedi, AllaceliPoeff .inliohf;— Cresdmbeid M)rfa,deUa 
Volpar iMesia. 

(2) In quanto al GuiniceUi dobbiam ricordare a' lettori ohe 
fu uomo di guerra, ed olire aver propi^mito i dritti della 
patria, comprese ancora l' amor di donna. Scrisse egli una 
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Ife'tompi del medio-evo 1 germe d' m nuovo intellet- 
tnale svolgimento si consenò nelle scuole ; onde '1 nome 
di icolastiea Tenue dato alla nuova maniera di filoso^, 
3 cui càiattere distintivo consisto nella dialettica di Ari- 
stotile e di Platone applicala alla teologia. Co^ in que- 
sto periodo di tempo predominando tale principio, il Gnì- 
nicelli sposò la poesia volgare aUe dottrine della filoso* 
lìa Platonica, ispirata sul mistero del nome d' amore : 
nome che Platone per mezzo di questo amore saliva al 
Ciclo per le cose create, e noi per mezzo dell' amore 
giungiamo in lutti i tempi alla conoscenza del raddop- 
piato progresso. I principi! Platonici del medio evo , fu- 
rono quelli che per mezzo della dialettica, arte dì di- 
sccrncrc '1 vero, conciliarono assieme ragione ed espe- 
rienza. Prr hil iiiiiiiifra iid medio-evo si diede alla fìlo- 
(ia nuiiLi dirL'iiuiie, i cui frutti eccellenti si trovarono 
rapidamente nu' progressi della società ; e particolarmente 
Ira filu^oli ci'istjani di quell'epoca niuno fu tanto auto- 
revole quanto S. Tommaso d'Aquino, il quale elibe un 
rivale in Diins Scoto detto '1 Sottile. 

Guido C;iv;ilcLLiili scgii'i le nnne del Guinicelli, che alle 
liL'ile virlLi ciLt;idiiii^ del suo nuirc accoppiò quello dell'in- 
lelletto, poiché essendo eccellente Dlosofo, e più che otti- 
mo poeta, con 1 armi e con l' ingegno non dimenticò l'a- 
mor per questa patria comune, Italia, Compose indi in 
lingua voJgarc un opera di regole di hcn scrivere, e dei- 
canzone lu CUI Iralln ili oso He am culo d' amore, la quale ven- 
ne uiscrila nelle nme antiche de' Giunti ; ma '1 Poccianti che 
t' annovera ira'poeti Fiorentini, vien dlcbioralo dallo stesso: 
Prfncfpe de' volgari poeti con fondamento più, dell' e^elio 
verso la Patria, die della ragbme. 
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taro ; e moltissiine ddle sue rime sono a noi rimaste , 
]e quali palesano l'eccellenza della filosofia e della poe- 
sia; e specialmente 6 da ricordarsi la famosa canzone 
sopra 1 terreno amore , le cui bellezze invaghirono i dot- 
tissimi uomini Maestro Egidio Colonna Eremitano, e Mae- 
stro Dino del Garbo Fiorentino illosofi profondissimi. 

Or da quanto per lo avanti si è detto, sembra che la 
occupazione, prima degli antichi poeti fosse stata quella 
d'innalzare la nuova lingua ìolgare con ycrsi d' amore. 
La cantilena di Giulio altro non 6 che un dialogo tra l'a- 
mante e l'amata : ovvrro una proposta e risposta, colui 
che prega, costei '-In; rlcinijimim luicora che fraì 

tanti manoscritti [iii.uin.-,! raivulli in llaliu tialSaint-Palaye, 
si trova un Diubijii cuiicrpito iii:' piii \hi sensi d'amore tra 
Alberto .Ihlaspiiia, antico puctj di quel scuolu, e la sua 
donna. 

A quel tmpo stcs-su i Sìciliaui furono audio si vivi in 
questo fuoco d'amore, die a canlarlo furono anzi i primi. 
Il Petrarca, iid trionfi! d' (iiiwk cap. i, parlando de' versifi- 
catori Sicliani die fiir già primi, c in generale tenendo in 
grande riputazione gì' italiani poeti, s' esprime dicendo: 

Cosi or qaind or ipiindi rimirando, 
Vidi m lina fiorita e verde piaggia 
Gente che d' amor givan ragimando. 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia: 

Ecco Cin da, Pistoia,; Guitton d' Arezzo, 
Che di non esser primo par ch'ira aggia, 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 
Onesto Belone; e i Siàliam, 
Che fur già jjriim, e qwini mn da smo; — eo. 

Da questi Tersi del Petrarca emerge che i Siciliani fu- 
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rono i primi a poetare d' amore. A quel tempo i giullari, 
i trovatori, 1 minestrelli di corte, aTeano acquistato tan- 
ta iocremema, che si erano per co^ dire diffusi in Italia 
non solo, ma in tutta Enropa. Fu questo 1 tempo in cui 
la lìngua, e la poesia de' trovatori erano dì moda presso 
la pìd parie ddle Corti d' Enropa, e furono 1 passo in- 
termedio tra l' antica letteratura romana e la moderna dì 
Italia e di Spagna. Difatti la singolare istituzione delle 
corti d' amore si connette strettaoientc colla storia del 
trovatori. 

Si vuole, diesi fu nella Francia meridionale ch'ebbe 
orìgine la poesia de' trovatori. Ma poco dopo alla loro 
orìgine si damarono comunemente trovaim i poeti della 
Francia meridionale, della Spagna orientale , e dell' Ita- 
lia settentrionale e meridionale che vissero ne' secoli XH, 
e Xni, e poetarono in lingua romanza o lingua d"Oca(l). 
Questo lor nome viene dai provenzale iTobador derivato 
dal verbo Irobar (trovare), che suona inventore, cioè dal 
trovar prontamente la rima. 

I trovatori si distinguevano da' giullari ; in quanto i 
primi erano i veri poeti e molti dessi erano cavalieri e 
uomini di nobile condizione che per passatempo occupa- 
vansi di poetare, mentre i giullari erano vaganti mene- 
strelli che non componevano poesia, salvo rare volte, ma 
cantavano ì lai de' trovatori e lì accompagnavano co'mu- 

(1) Unipiadoca ì: uno del più bello e più grande territorio 
■delia Francia, elio unito nel medio-evo allo coiilea di Tolosa 
formò sotlo i Franclii 'I ducato di Setlimania. Ceduto indi, 
la prima volla a Luigi Vili, re dì Francia, fu dellnilivamente 
uiUlo alla corona da Filippo l'Ardilo nel 1210, epoca in cui 
la provincia presa dalla sua lingua '1 nome di liftgua d'oca 
ovvero Hn^jm del si. 
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sicali slmmenti per trarne 1 loro sostentamento. E cosi, 
coDrarmcincnte allo spirito di Cavalleria i nobili d'allora 
tpncvano casa aperta a tutti i guerrieri cristiani, e spes- 
so compensavano largamente e poeti e cantori e suona- 
tori de" passatempi che loro apprestavano. 

Dislinfjuevansi ancora i frorwi o irouveri, pooti del nord 
della Francia, e che indi si estesero in diverse parti d'I- 
talia. Fiorivano al tempo de'trovaiori, (ma diversamente 
da questi che prcfi^rivano '1 genere Iìfìm ), essi trattavano 
1' epica poesia. Scriaatro aiu ln.' rmw.mù e uvalleresclii in 
versi e in prosa ; ma quanto a' romanzi in versi , uno 
de' più celebri che comiionesscro fu l' Alessandro di Lam- 
berto e di Alessandro di IScrnay , composto sul finire del 
XII secolo, in versi di 1 i sìIIliIìb elio poi presero '1 no- 
me di um Alessamhiìd. 

L'esistenza de' trovatori è slalii atfcrmata da centinaia 
di scrittori clic sul loro riijuardo sonosì occupati a scri- 
vere. In Francia , 1' abate Gcrraso de la Sue k saetto 
un'opera chti tratta de'l)ardi, de' giullari e de'troTatorì 
normanni; il sig. BaynoDard Dei Trwdiaiirm , et ies eowi 
d' amour ; U sig. Millel à trattato una LGllissima opera 
intorno ill'Mma letteraria de' Trovaton; massime poi la 
quanto all' esìstenia de' trovatori ed al progresso d'una 
nuova lingua ce ne dk testiniDAianza un'opera latina scritta 
da Maestro Andrà cappellano della Corte di Francia iit 
bffno all'anno 1170, intitolata, i)earfe amatoria ti re- 
^ohaUoatmam, in cui vi sono piìi allusioni alle corti 
d'amore e alle loro ded^onì in fatto di galanteria; a cui 
s'aggiunge un Goditi Swmara compilato non sappiamo da 
chi, ma phe era del tutto d'accordo colle decisioni delle 
dette corti. 

Nel secolo XV, Giovani^ Nostradamo, notaio procu- 
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ratore della ProTcnza, pubblicò lo Vite de'poeH provevr 
zali. Nel secolo XVIII, il sij. di S. Palayc accadc- 
miro e autore delle 3hmum dell'antica cavaUnia , fcne 
indefesse ricerclie per radunare le opere de' trovafori 
che nnitamente a' suo' commenti ed illustrazioni formò ven- 
ticinque volumi in fogl. manoscritto. Da quest'immenso 
tesoro r ab. Millot cavò la sua storia letteraria de' tro- 
Talori ; ed ii professore Diez de Boun h raccolto ulterio- 
ri notizie intorno a' trovatori, ed à ordinate le loro Vite 
in narrazioni regolari disposte per ordine ncerologico in- 
cominciando da Guglielmo IX Duca d' Aquitania e Con- 
te di Poitiers, il piii antico trovatore che si abtia me- 
moria. 

Il Tiraboschi nella sua Storia Lr-!tci-aria,\fiì. IV,lib,III, 
cap. 2, ci (là un c,ìlrr,ù raggu,i;|liu (Ii^'lrov;ili)ri ilalianì tolto 
principiilincnlt; da una rarcolt;! iii;:ìins('ril[a delle loro 
opere, esistente nella hibliolrca Eslense, composta verso 
l'aono 12i)4, in cui Azze VII d' Este, marchese di Fer- 
rara, fu uno de' principali loro mecenati. Questa raccol- 
ta testiflca come gì' Italiani spinti dalla muDÌIìceiiza dei 
signori Piovemali, alle cui corti si recavano talvolta, fe- 
cero d die le corti italiane animate a coltivar la poesia 
trovarono essi stimolo a' poetici loro studii. Co^ la Lom- 
bardia, il Piemonte, il Napoletano , la SìcOia , ^no di- 
Tmute Provincie piene e profonde di coltivatoli della poe- 
sia Provenzale, ed Italiana. I principi italiani gareggia- 
vano tra di loro nel chiamarli nelle loro corti ; o si este^ 
sero ben presto in tutte le provinde Italiane, e special- 
mente in Sicilia, da cui ne ebbe orìgine la nuova lin- 
gua volgare. 

Si sà, ed 6 cosa corta, che '1 popolo à sempre gran- 
de influenza nell' origino e nella formazione d'una nuo- 
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va lingua, e questa stessa influenza in sul principio fu 
esercitata da' trovatori e da tutta quella specie di can- 
tori popolari. Essi eraiw detti anche GMlari, che vale 
Io stesso che Buffoni, i quali slidavansi a verseggiare 
innanzi a' Principi , ne' banchcfti , nelle feste ec , e tali 
rime improvvise erano comunemente d' amore. .Ila quan- 
do però queste rime d' amore in eorai nei aro no a degene- 
rare alle opere di Magia, come leggiamo nelle Vite scritte 
dal Nostradamus, adottate dal Crescimbeni, dal Quadrio 
e da altri , incominciarono a cantare i lunghi pellegri- 
naggi per amore intrapresi, queUi per amore sostenuti, 
erbe, beveraggi, veleni, e lino a'dcmonii adoperali per 
ismomre o accendere l'amore, allora si fu '1 punto che 
cadde 1 campo della giuileria. Cosi quella specie di can- 
tori popolari in sul principio nati a diUbndero una nno- 
va lingua , Tennero indi col tempo a mancare: primo , 
perchè '1 movimento della lìngua volgare innaliandoà a 
carattere letterario, avea spiegato decmvaihente le sue 
forme letterario nella Corte degli Sverì in Sidlia e frai 
Siciliani ; secondo , perchè que' cantori popolari avca- 
no indurito 'I cuore umano al massimo avvilimento, che 
discreditati, caddero loro medesimi. E la giuileria che 
regnava a' tempi di Federigo II, in lutto "1 suo vigore , 
cadde per 1' avvilimento in cui l' aveano fatto cadere. 

Ma egli 6 un fatto generale perù, clie '1 favore con 
che Ira gl'italiani anno goduto le lettere, e l'indefesso 
fervore con cui da' nostri scrittori si sono collivate, tanto 
ne' tempi più oscuri quanto ne' secoli successivi al risoiv 
gimento, e condotte oggi a tal perfezione, in fatto si, che 
gli stossi sb^nicri ancor della nostra gloria sono rimasti 
gelosi ammiratori. Difotti molti emditi oltramontani, cioè 
Fiancesi, Inglesà, e Tedeschi, si volsero con fervore alla 
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nostra letteratura, ove esercitarono con gran successo lo 
studio su tale riguardo. Tra' primi sono degni di lode: Gio- 
viÌE Bnrcardo ; Oltou Federigo Morcltcnio , autore della 
vtfa di Angelo Poliziano; Gian-Giorgio Sclielornio, Gian- 
Alberto Fabricio, 1' &b. de Sade, e Analmente gli autori 
d^6 Vite degU Vmiai e delle Donm iUwstn d' Italia, i 
quali ba preso ad illustrare qual' uno goal' altro punto della 
nostra storm letteraria. 

Quindi non vì i scrittore ni Italia che per quanto ìm- 
pardale o ànewo egli fosse, non abbia ammirato l'immon- - 
SD progresso dì questa nostra Penisola, e non gli abbia 
concesso Inome glorioso di ^(Hlre onutrioe delle scienze 
e delle belle arti. 

* 8EC0U) xnr dhiouh&to il secolo d'oso mi'nAuuu um- 

U.— SlntE, FEIRIHCI, BOGGjUXIO, ED UTU SCBnìOBl. — 
lORO DlFLUEm HELU RÌZIOUALE IETTEBAIDBA. — ESSOtlEH 
CONBlimUIO SIGGDHE n. SECOLO DI DENimB EBOGBES80, 1S 
m RinACQDE L'EBMZUlfle KD H, StStM, CHE aoi POI DEL 
SECOLO XT. 

PARTE PRIMA 

Si ò veduto come la grande influenza die esercitaro- 
no gli nomini, dono 1 mine. neii-orKune e neua forma- 
7,iii)i(t 11 iiikivii iiniiiia iiri[i i-iiiw . \m tuiaw. svi- 
luppo di gutl progresso generalo clie spinto e coadiu- 
valo uai oi'aniH! umore .'tiima iiominaniu. riuscì o assai 
fruttuoso per metiere un amine alia barbane nmasla da 
queiie avvenute scorrerie settentrionali. 

Al 200. sopraggiunse 1 secolo decimo^aito. sopran- 
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nominato per eccellenza 1 secalo d' oro della letteratu- 
ra Italiana. Co^, sb 1 secolo d' oro della lingua lati- 
na si dee fermare a' tempi di Ennio e di Catone '1 vec- 
diio 0 in quel di Cicerone : in pari modo, la lìngua e la 
letteratura Italiana vanta 1 trecento, non la munifi- 
cenza de' principi , ma perchè 1 genio italiano prese in- 
cremento mercè I' opere de' sommi di qne^ secoloj clie 
qualsiasi l'esatta comparazione, seppero vincere sanare 
qual altro periodo ii letteratura. 

Fu in questo sec(Jo augusto, chel'idioma itàlico acquistò 
forma di lingua ; c nel periodare e nel discorrere, mer- 
cè t(i nuove forme c biJlczzc, acquistò la semplicità delle 
voci, la naturalezza, le frasi, l'eleganza e le maniere di 
dire impareggiabili , clic nel loro genere non sono meno 
belle degli anticlii. Cosi le cronache del trecento, per la 
maestà dello stile e per l'eloquenza storica, possono sta- 
re d' accanto alle storie del Guicciardini, Attestano ciò 
le opere decfli autori d'allora, c Io confermano tutti gli 
storici, clic '1 trecento fu '1 secolo d'oro, ovvero '1 secolo 
in cui la letteratura italiana fu eminentemente nazionale. 

L'Alighieri fu nei Convivio, opera sua giovanile, che 
ebbe in poco conto l' italica lingua e la proclamò inetta 
a cantar altro che amore. Ma dopoché compose la Divi- 
na, Commedia , egli prese '1 \olgare in tutt' altra stima, 
ed anzi studiando egli nelle sue riposte parti del nostro 
idioma , ed esaminandone tu[te le qualità , vi scoperse 
tutti quo' pregi che prima non \i avea eonuseliito ; e co- 
nobbe che '1 volgar italico era capace di divenir, cerne 
adesso Io fu, una nobilissima lingua, atta a rendere con 
soave armonìa tutte le prerogative di tutti i subietti. Ed 
a!l(Drehc Dante si chiari delle grandi facoltà del nascente 
idioma, nell'ultinic sue opere mostrò tutt' altro parere, di 
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prima. In seguito di clic, c(|]i stessa proclamu nel Comkio 
I unità c la munLficeuza del volgare italico, u nel libro del 
Vogare elogio dannò con tutto 1 contesto !a giovanile 
sentenza d;i Im posta nella Vita nuova . e vaticino che 
1 idioma da lui innalzato sarebbe stato da futuri levato sino 
ali apice di cantar 1 armi qiiernerc (ì). Cm da Pisto- 
ia . dottissimo nella giurisprudenia . ed ugualmente ec- 
cellente e dolce poeta, fii tra primi dei tredicesimo secolcr 
che desai grazia alla poesia ilalmna. nella quale compose 
un non piccolo Canzomerc amoroso a noi nella maggior 
parte rimasto, di cui si deve gradu a Madonna Ricciarda 
de Salvajjgi da lui sentitamenlc amata. E tuttocliò abbia on- 
deggialo un po nel classicismo, pure seppe con nobiltà d in- 
gegno esprimere ! vm carattere della poesia amorosa, di 
CUI fan lude i buo versi dati alia luce, h la sua parte di 
gloria si tu. che nulle leggi ebbe a discepolo 1 famoso 
Bartolo da Soffoferrato. e nella volgar poesia 1 nobilis- 
simo Francesco Petrarca, il guaio riputo suo grande ono- 
re . imitare al Maestro non solo de versi ma anco dei 
sentimenti, come chiaramente appare in molte rune del 
Petrarca, e speciaìmcnlc nella prima canzone in lode de- 
gb occhi. 

Or, abbenche la lingua e la letteratura in ([onerale di 
questo secolo si rcslriiiriii a tic .soiiiiut iiigiigiii . purnon- 
dimeno questi soli h;iM;uio a melli'n; m linea lii supre- 
mazia, a paro con qualunque altra antica e moderna, il 
secolo loro. Basterebbe 1 solo Dante Alighieri per formare 
una letteratura romantica . nazionale, supenore- a tutU i 
secoli passali e futuri. 

(1) ì-edi Perticar], Difesa e Apologia ét Bimle—Opere, 
tom. I. pag. 15 a 8y. 
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Udite come sommamcnic raqiona i iliusirc ùlosofo To- 
rinese alquanto lunno ii J trat(o aia quL recliiamo . ma 
mal ci! n j 1 l n I 
dcq] dl7 a. ( ltn|clc 

colo aproQiirrc u uanztmera c il !jr.caiiicruua: opi;re chp. 
benrhf! ccaano aila prima nspello al uni; che uevoiio avere 
le lettere, son uauali per Ijmpronia cae ponano ael aemo 
della nazione. Fra le canzoni (icl l'cirarca ve ne sono 
di eiiinio araomcnio. iiihq iiaiito c inspirato dulia musa 
crisiian;! : ne. riitro e manna a iloniianza . so non che 
q n 11 f z n 1 pro- 



r uo prece n 

E br.nrbe il be.c.arnaniip. raccniuaa aeiirandi C lùcancel- 
lauili vizii in letteratnra. poiché questo nel suo essere 
compiuto non può seoreaarsi dalla morale, tuttavia quella 
sua parte che va esente da tali difetti basta a far av- 
visare che il Boccaccio avrebbe potuto nella prosa e nel- 
l eloc[ueiiza elevarsi a quell altezza m cui 1 Alighieri con- 
dusse la poesia, se il medesimo spinto di sapienza, di 
virtù c di relioionc che netto la Dama Commedia avesse 
inspirato il Decammne. Infatti queste due opere, cia- 
scheduna nel aenere loro, portano la stessa impronta: 
l ima e 1 altra abbracciano tutti i oenen. tutti gb sUli; 
luna elaltra dipmnono maestramente 1 uomo neDa sua 
pienezza, e sono un quadro parlante della vita umana . 
delle virtii e de vizii dell età diverse o dei sessi, dai pa- 
lam e dalle regate sino alle olEcine e alle capanne: l una 
e laltra. ora epi(^. ora drammatiche, colgono tutti i lati 
della spedo umana, e ora ti fanno ammirare 0 fremere ccm 
fatti magnanimi o feroci, o compassionare e piangere col- 
lo tragidie e Aere vicmde: ora ti trasportano con alta 
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poesia ed eloquenza, ora t incantano con vaglie c leggia- 
dre dipinture : e sempre con eguale eleganza, maestria 
c appropriaiezza di lingua e di siile (1) ii. 

Tutti e. tre quindi. Dante. Petrarca e Boceacoio furo- 
no sommi scrittori nazionali . nominali i padri della Im- 
pa llaliana c dd sapere Europeo : Dante, per la profon- 
dità di pensiero, d' immaginazione e di sentimento. Pe- 
trarca, più pei sentimento clic por 1 immaginazione e 1 
pensiero. Boccaccio, per la lina acniezza di pensare, con 
che egli diede i pnncipii del risorgimento alla letteratura 
italiana, non clie alle lettere greche in Italia . in tal mo- 
do, che 1 ÌUanetti tessendo la ntt del Boccaccio disse: 
che t-utlo quello che aè éi greco presso dt tu» Io iob- 
biavw al Boccaccio. 

Or, parlando partitamcnie di ciascun di essi dimostre- 
remo, per quanto c possibile, che m quaitìo al caratte- 
re di Dante impresso nella nostra letteratura possiamo 
alfe I ! 1 1 t 

ral I j ] 1 1 il d 1 P t 

edlB 1 qlhilp pi 

mente in quest ultimo, di qualche odor di classicismo, ma 
in generale parlando furono due suiunu scrmori Lspirati ue!- 
l'amor patrio e negl interessi dima letteratura nazionale.. 
Tutti e tre quindi camminando quasi nella medesima via 
seppero, con prmcipii fondamentali, registrare negli an- 
nali della stona letteraria una pagina di progresso. — 
Eccolo : iacoimitciaino€ol pnmo di essi. 

PARTE SECONDA 

Siccome l'amore fu 1 sentimento che elevò 'I Petrar- 
iif vcui vmu. uiuucru— j'dutui'* sawuciumtii>--voi. ii. 
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ca a si alto segno ncIJa poesia, cosi le sventure e Io per- 
secuzioni polìliclin arcf.scro '1 cimm lii ì)anto a i;oiiipiere 



A cui hunjioslo mano e ckto e terra ; 

0 quél seutimento di sventura, propria della TÌta de' sommi 
ingegni i quali soglion essere dannati per ì invìdia della 
razza umaua, in Dante' durò con tanta perseveranza, che 
propugnando vioppiii 'I vero, diveimo la sorgente più co- 
piosa di conforto. 

Lo spettacolo diDaule.nalo in un secolo qnaùbubaro, 
SI è, che profetizzava nel suo poema parecchie delle gran- 
di scoperte clie ne' secoh successivi accelerarono la ci- 
vilizzazione d Europa. Egli c, una stona dello spinto e dei 
fatti del uiciiio-evo: eijlieuna chiave clicapcrse I varcoalle 
scienze e alle speculazioni. Io quali nascer doveano dopo 
di 3ui. L Inferno, il l'aradm c 1 Pwgatono ò la santa 
opera, il capolavoro eh » reso Dante immortale , il cui 
fondo e la religione CrisfTana. e Ivi. ragiona Ugo Fo- 
scolo parlando delle tre eanlicbe della Divina Commedia, 
SI rendono palesi Mh i viali e h pene, deijh wvmi mal- 
vagi e 1 godmmh de btiom. Mostro loro il aelo con iulh 
t SUOI beni , l mferm con (uitt i suoi terrori. La teo- 
logia, scienza trascendente, che coma scntpra, nel medio- 
evo occupa tt posto jwK eminente, fu la sm musa e la 
sua guida ; f importanza del suo dramma si fu l eler- 
nita... e l eternila vendwatrice (1) ii. Sicché, guest no- 
mo straordmario, seppe lui solo penetrar intimamente con 
gran successo lo spinto del niedio-evo , nel cui genere 
di letteratura nschiaru k (]rm coiioiiiuiiie dell italiana 

(1) Foscolo, OperCj Dante Aligìiieri c Usuo Secolo. 
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favella, 0 possiamo diro dm incominciò con lui solo la 
civiltà cristiana dell'italiana Penisola. 

La fama di Danle non solo come poeta, ma come gran- 
de filosofo, grave c pieno di tamii, nel suo pensiero, 
nelle sue epere, ne'sno' costumi, quantnniioe le vicende 
politiche di qud secolo lo avessero tratto alla comizio- 
ne, pure e' non ccssA mai di conservare una certa pu- 
rezza di cuore. E ciò apertamente si mauifesta in tutte 
le sue opere, si nella elocuzione, uclk poesia, come nella 
dottrina che ci espone; e ci sia ad esempio la IHoma 
Commedia, siccome l'opera straordinaria in teologìa e fi- 
ksoila. 

n Boccacrao nel commento cbe scrisse della Divina Com- 
media loda assai i costumi di Dante, ed oss^a come 
questi apeciàfmente studiava meglio nella morale filoso- 
fia; e parlando di Dai^co^ ragiona: a lui nella sua gio- 
vinezza avere ndita illosofla morale in Firenze, e quella 
maravigliosamente bene avere saputa : la qual cosa egli 
non volle che nascosa fosse nell' XI canto dt questo trat- 
tato, cioè dcW inferno) lìovc kÌ fri (ìirn a Virgilio; 

Con k quui. la tud etica ^irrlratta, vxc, 

quasi voglia per questo s'intenda la rilosoiia iiiDrale iu sin- 
golarità essere slata a lui familiarissima o nota r, ; e kìc- 
gue narrando come Dante apprese: i! altissimi principii 
nella fllosolia naturale, siccome esso> vuole clic si senta 
per li ragionamenti suoi in questa opera avuti con Ser 
Brunetto Latini , il quale in quella scienza fu reputato 
sommo uomo ». In seguito, cercando '1 Boccaccio a qual 
parte della illosoQa sia supposto '1 libro della Divina Com- 
media, condiiude dicendo, essere: u sottoposto alla parte 
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morale, o vero etica . perciocché pantnnqoB m alcun» 
passo SI trattò per modo speculativo, non è però per ca- 
gione di speculazione ciò posto, ma per cagione doli o- 
pera. la quale ivi ha quel modo richiesto di trattare (I)b. 
Or. tutti gli autori che anno interpretato si delicatamente 
e con molta logica, come i padri possono interpretare la 
scrittura sacra, convengono dietro le esatte riflessioni del 
Boccaccio, che se Dante in molti luoghi del meraviglio- 
so suo poema tocca delle quistioni puramente astratte e 
teoriclie. eqli Io fa per condurre allo scopo pratico: poi- 
ché 1 fine generale di tutta 1 opera sua è 1 etica e la 
teologia: ovvero, la filosofia cristiana non disgiunta dalla 
scienza de costumi. Ciò fece 1 divin poeta: ed espose lo 
spinto morale e religioso . dettato dalla pura natura e 
dal fatto della rivelazione . per dimostrare come questa 
deve ammaro la fllosolla c la letteratura, senza di cui 
la pratica della morale è nulla. 

Dante adunque 6 un poeta mcomparahilmcntc maggiore 
a tutt non solo , ma e anch eqli la sintesi la più per- 
fetta duna lelteralura cnstiana. e quindi d una lettera- 
t r l \U i li d f 1 { na del 

r I 1 I 1 t ( 1 lini 1 ro 

mantici era tutto romantico, pc. classici ora tutlo classi- 
co: ma questultimi pero mal si appongono, poiché inter- 
pretando a loro modo la Divina Lonimedia credano che 
in essa primeggiano le false deità: quasiché vedessero 1 
vero col falso, il sacro col profano. Sarebbero queste quistio- 
ci di puro partito, ovvero vane asseriiom tutte di pura in- 
venzione da parte de classicisti, per far valere presso di 

(1) Boccaccio, Commento di Dmte tom. I, pag. 8, fi- 
no a io. 
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noi le loro dotlrìné; ma^ quantimiiue esse sono plausibili 
e convincenti, pnrtutlavia non sono mica persuasivi. Dante 
era tnlto romantico, perchè appartenente in sostanza ad 
un' altra estetica che non ora quella del classicismo. E 
dobbiam ricordare o&e l' Àligheri è discepolo di S. Uo- 
naTontura, di S. Tomaso d'Aquino, d'Albeilo il Gran- 
de , e di tutti quegl'illustri Dottori , che furono luce e 
gloria della iìlosofla scolastica, su di cui l' Alighieri ap- 
profondiva gli ardui problemi della metafisica, della sacra 
teologia e della politica. Egli serbava tutta quella dot- 
trina, 0 l'esaltava ad illuminare gli nomini, e a nobili- 
tare la relidione; egli lìcìYIvfewo canto XXXIV, inc(nDÌn' 
eia col primo verso deirinno che dEtUa Chiesa si canta al 
vessillo della Croce, ove dice: 

VeTiila, regis prodeunt inferni. 

■ n poeta fa ripetere ironicamente questo verso per boc- 
ca di Virgilio , allortlic parla di Lucifero , onde scher- 
nire la superbia di costui clic presunse di eguagliarsi a 
Dio. Così , Dante serbando nel corso del suo poema que- 
sta mirabile dottrina tutta cristiana, ne' primi versi della 
terza Cautica s'esprime: 

La gloria di Colui die tolto move 
Per l'Uaicmo penetra e n'spleiule 
In ma parte piìi, e meiut oUrooe. 

Or in seguito di questi versi '1 poeta passa ad invo- 
care Apollo, deità pagana, ragion percuì qualche criti- 
co, e particolarmente '1 Poggiali gliene ifò biasmo ; ma 
noi però a discolpa dì ciò, dobbiam ricordare quel che 
Dante stesso dice nel Convito: dia U senso i^egonco si 
nasconde soUo belle mmogne, quali sano lo fmle gn- 
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cke. Allorché Dante parla di Apollo, dì Dafae figliuola 
di Peneo, o di qualdie albv ìllusb^ ' personaggio dellx 
mitologia, non intese con ciò favorire le muse pagane;' 
ma pittosto, come c'attestano tutti gl'interpreti, per sì- 
piflcarc, nel senso allegorico, il maggior nerbo e la mag- 
gior Tirtii del poetare. L' Egregio Pietro Molinelli, tradut- 
tore all' opera dell' ìlluslre Ozonain titolata : Dante e la 
Filosofia Cattolica nel tredimim secolo, nella prefazione 
alla di iui IradiLzioiK! ci fa ossen'ari?: !< clie la Divina 
Commedia ù ioadala sopra mi' allegoria di lai genere per 
modo elle tulli i personaggi che figurano nel poema liaii- 
no un carattere reale insieme e sirjiliolico. Beatrice, clic 
nel senso letterale e storico è una fanciulla amala e pianta 
dal poeta, nel senso mistico c morale raffigura la teolo- 
gia. Virgilio, clic serve di guida al poeta nel suo viag- 
gio all' inferno e al purgatorio , rappresenta la lilosofia. 
Le due facoltà dell' anima , l'intelligenza e la volontà 
sono personificate in Lia e Bachele , o in Marta e Ma- 
ria; le tre virtù teologali in S. Pietro, S. Giacomo e S, 
Giovanni b. 

Qumdi la mitologia usata da Dante e sempre espressa non 
sotto titolo d mvocazione.ovvero sotto I velo di voler rendere 
omanmo al buniarao cullo depariani. ma setto '1 KÌgnilica- 
to allegorico, onac dar ai iiocmaun niigiior apparato di 
beli I 1 :iltrii pLii-ole che 

vanliono ielleralmente cosa uiversa. e iar indi nel mede- 
simo tempo risaltare la venta oalle falsila, la luce dalle 
tenebre, oicconic 1 mento necessananienle s'apprezza più 
del demento : cosi e stalo sempre assioma certo in mo- 
rale che la venta può vicppm uimoatrarsi mediante ra- 
g on c c nt n c 1 i alore della verità 
dallo falsità e dalla menzonna. u Orni scrUioTe, dice Ugo 
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Foscolo parlando di Dante, àte aUmde a studii più alti, 
si'stma givsHficuAo df $cegUm quelle norrosionì $iU 
ceiìferisemi alle sue proprie dotìnne a ; cosi in Dante i 
fotti Teli da'£dsi radunati inaemo senrono a stabilire molti 
sistemi celebri della nostra età; anzi l'opera maravigliosa 
di questo divin poeta, come quella che più apertamente 
tocca 1 cnorB dell'umana natura, sta ne'laTOri d' immagi- 
nazione, ore reggonei immedesimate A attamente la 
finzione, ovvero l'ìavenzione con la reallà dèlie cose. 

Alibenchà l'uomo a dir vero, nulla sa creare, non es- 
sendo ciò superiore alla sna intelligenza , giacché nem- 
meno può 'Concepire l'atto dell' Onnipotenza, che fa esi- 
stere tatto quello che prima alTatto non era; però la crea- 
zione nelle arti non è altro che comhina7.ionc di elementi 
di ciascuna, piii o mono propria di colui, il quale la tenta 
e l'ha trovalo con maggiore o miuore ingegno. Per la 
qual cosa, in Dante, l'invenzione è un'arto rettorica che 
'non scompagnata dalla verità giunge all'apice d'ogni uma- 
no perfezionamento, che costituisce in lui la scoperta di 
tutto ciò che un soggetto comporta. 

Quindi, per sitati* riguardo l' Alighieri non è infatti 
da biasimarsi: poicliè '1 fondo poetico di lui è la Reli- 
gione Cristiana; la mitologia uon è cìie un apparato d'i- 
dee, d'immaginazioni, d'oggetti eliimeriche, che danno mi- 
glior luco al risalto delle coso reali. L'errore de' classi- 
cisti sta riposto colà , ne! cantare la mitologia siccome 
subbietlo primario d'un'opera, che qualunque in essa siasi 
la perfezione ideale, non ci presentano altro, come aper- 
tamente, si vede, clii; "1 risultiito di (ante assurdità mito- 
logiche. Al contrario, qualora le scene mitologiche ven- 
gono soltanto per modo d'esempio dipinte come mi hello 
ideale di qucll'olìi de' nostri antichi padri, allora questi 
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spruzzi favolosi, sotto 1 titolo della folteronza Mteraria, 
possono comportarsi fino a quanto non stanno in piena re- 
pugnania con le sane teoriche del romanticismo. 

Finalmente '1 divin poeta sigilla '1 poema con (jueUa ter- 
zina, allorché dice: 

K Ma già volgeva il mio dosiro e 'I velie, 
Si come ruota che igualmcnte ò mossa. 
L'amor (^e mova il Sole e l'altre stelle » . 
Ore per quella voce amore intende signillcare Iddio, 
come c^dì cbe Tolgera '1 desidmo ed 1 volere dì Dante 
concordemente al volere dì luì, siccome ruota , che in 
ogni sna parte egualmente è mossa , cosi cb' egli del 
mancare della sua fantasia fu, contento, e fu sereno di 
aver acquistato nel volere di Dio. E con quest'ultima ter- 
zina, e ^ecialmcnto con l\u]timo verso intonde diffondere, 
come ci attesta '1 Foscolo : m mio preordinalo all' mi- 
verso in virtù dei giri del cielo empireo, che via via si 
'prapagam sempre pift rapidi di pianeta in pianeta fino 
alla terra. Percui 'I poeta anco in diversi luoghi della 
Bivina Commedia canta spesse fiate '1 sole e le steUe 
come opere meravigliose del Divin Fattore ; ed allorché 
egli stesso nel Convito, dice che le stelle influiscono con 
miglior virtù quand'osse sono più presso all'equatore, 
intendeva : che '1 sole esce congiunto alla costellazione 
dell'oriente e a quella della lìhra, stelle migiiori, sicco- 
me le più vicine all'equatore. Così '1 divin Aligliicri scru- 
tinando gli arcani della natura quasi come profeta , ebbe 
anco la gloria dì annunziare i inaraviyliosi trovali de'no- 
slri giorni, applicandoli alle scienze siK;viiiie(i[;tli. E sic- 
come S. Tomaso L'Aquino e S. Bonaventura cruno la 
guida che approfondivano '1 poeta nelle materie teologi- 
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che, eoà con Alberto il GniBde, e con Bugerò Bacone 
a|>prorandiva le sdenze sperimentali. 

Ecco quindi, come da tutto ciò abbiamo ammirato la 
dottrina e la sapienza di Dante, che l' umversal degli uo- 
mini non possono opporsi tra di loro. A ben ragione in- 
fatti '1 Perticari nulli; sut opero, parlando di Danto, lo 
chiama più d' una volta filosofo ; o Medama dì Stael nel 
primo inno di Cotiima ne scrisse un bellissimo elogio 
chiamandolo r eroe del pernierò. 

PARTE TERZA 

L' eremita di Valchiusa fu anch' esso, al par di Dante 
un poeta cormcntalc, chiamato 'I poeta delle anime gen- 
tili, li Marsand a 1 Leopardi, fecero per lui qnanto far 
si potca per un poeta originale : c interpretando le di 
costui rime, stimarono 1 Canzoniere come opera somma- 
mente lodata in Italia dalla universalità degli uommi. 
Dante e Petrarca furono due sommi fondatori della let 
teratura nastra, ed ambedue largiti di genio nazionale, 
fecero molto non solo in prò del progresso letterario e 
scientiOco, ma furono insiememcnte dotati di spirito cri- 
stiano. Cosicché, nel secolo XVI, e forse anco fino ai 
nostri di la sentenza rimase inconcussa, in modo che gli 
scrittori critici non sapevano far divario tra Dante e Pe- 
trarca ; poiché ambedue furono sommi ingegni, che nei 
secoli successivi al trecento, fino a Hanioni, aprirono 'I 
varco al sapere europe(>, sviluppando l'éleganEa del gu- 
sto e del sentimento. 

Petrarca soprannominato 'J padre della poesia lirica 
italiana, uomo dì parte gliibelllna, amico e compagno di 
esilio di Danto : in quello vicende politiche d' allora, in 
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mezzo allo oommozioni d (discordie cinli passo i primi 
suo' anni; ma mancatigli i genitori, in eli di 20 anni, 
ritornò co' pensien alla dolcezza di quo' luoghi campestri 
dove lo prime immaginazioni poetiche Io aveano commos- 
so, e andò a porre 1 suo domicilio m Avignone. Qui- 
Ti , nella terra natia de provenzali dctlu i pnnu suoi 
Tersi, ispirati da quel passionalo amori; della bella L^u- 
ra di IVovcs. figlia di Aldilicrto siynoro provenzale. Que- 
sta nobile donna naia m .Vvignone nel 130S. seppe colla 
sua bellezza e con le sue virili accendere d amore 1 Pe- 
trarca, che la rendette co suo versi immortale. Elia a- 
Tca 20 anni quando 1 poeta la vide per la prima volta, 
e come cgh stesso asserisce nulla sua vita da per lui stes- 
so scritta, fu nellauuo del Signore 1327 il giorno sesto 
d Aprile, il lunedi della settimana santa, m sul mattino, 
nella Chiesa di Santa Chiara in Avignone. Sposo ella Ugo 
di Sade, e divenne madre di undici hgliuoli. Mori di peste 
nel 13Ì8. e fu sepolta nella Qiiesa de Francescani. Pe- 
trarca mconsolaiiilc non cesso di cantar di lei anche do- 
po morta: anzi cg!i canto le virtù e lo Iicllezze di Laurei 
come cose sovruiuane. li cui esempio era solo parago- 
nabile agh angeli del cielo. Libi In ]id potila unn una 
donna, ma 1 ideale della grazia, dtlla bellezza e dvìh virtù: 
glispirù 318 sonelti e 88 eau7,oni. e in lutto 1 torso della 
sua vita 1 amore dei ijeiifil poeta non In mai come cosa 
turpe, nò oscena. Il di bu amore fu pienamente morale, 
religioso, cristiano, sentimentale . ispirato proprio dalla 
musa dun poeta sommamcute originale : m guisaclie Ma- 
donna Laura in taccia a .llesser Francesco Petrarca ne. 
costituiva la lilosolia morale del tredicesimo secolo, nella 
stessa maniera che Bice considerala m faccia a Dante. 
Ed era questo un amore dominante nel raedio-evo che 
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■coflsiderato in so stesso qual'esso fu, costituiva 'i arat- 
tere distintivo deUa- donna cristiana, novella Eva, consi- 
derata' come figlia della Grazia. 

Petrarca con l' immagine di Laura suggellata nella mi- 
glior parto dol cuore, corse la regione meridionale della 
Francia, Parigi, la Fiandra, i Paeà Bassi, la Selva Ar- 
denna, ecc. empiendo de' sqo' amorosi sospiri i luoghi pei 
(piali passava. Finalmente dopo'otto mesi di peregrinazione, 
dopo quasi la crociata liandita da Papa Giovanni XXn, . 
nel 1334, tornò nella solitudine ch'egli s' area scelto in 
Valchinsa , e quivi incominciò a scrìvere '1 poema del- 
¥ Africa. La seconda guerra punica ne fu l' argomento! 
Scipione africano l' eroe , ovvero 1 protagonista di ^el 
po«na (1). . ■ 

Intanto l' improvviso grido die suonò pel mondo dei 
tdoofi di Gola di Rienzo, e della inaspettata grandiezza 
acni Roma levavasi, non sbigotù mai l'animo del Pe- 
trarca al progresso degli stadlì; anzi aderiva con sommo 
piacere alla libertìt di Roma, cbe 1 gran tribuno evoca-' 
va dal Campidoglio. Sicché '1 Peb'arca compreso semprep- 

(t) VdbAiuaa, è 1 nome dolcissimo che risveglia la me- 
moria dell'immortalo Pelrarca. Questo casale silo nel dipar- 
timcnlo francese, ;i sei ore dì cammino da ATÌgnone, ricorr, 
i! suo nome dalia bellissima fontana, che si soavi versi ìspi- 
rù a quei sommo, percui egli slesso canla in quel soneUo, 
ehiare j'resclie e dolci ocgue; ove attualmenle.a poca distanza 
d' essa fonlana àwi un albergo chiamato co' nomi di Petrar- 
ca e Laura. La strada che porta da Avignone a questa fon- 
tana è assai deliziosissima che forma la pib bella parie del 
territorio di Avi(;none. L' acqua di quella fontana è chiara e' 
punì al pari del crisliillo; e l' erba che fa germogliar ingras- 
sa i buoi e riscalda le galline, delle cui proprietik parlarono 
persino Plinio c Strabone. 

8 
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più da quella politica libertà d' allora , dirame somma- 
mente un poeta naiionale, professante le dottrine del ro- 
manticismo; salvo quanto ì crìtici romaatioi gli attribni- 
scono in biasmo, cioè: cbe ma parte della saa lettera- 
tura la rivolsB ad uno scopo straniero. H poeta parla 
delle eompoòiioai caTallerescbe con un po' f indif^ea- 
«a; e s' egB col suo canioniere amoroso coniliscende allo 
spìnto del secalo , fo piuttosto trascinato dal modo di 
sentire allora dominante. In&ttì egli sperava fondar la sua 
gloria non già sol canto amoroso, cbe 1 fece immortale, 
nm facevK invece grande assegnamento sul .poema la- 
tino dell' .4fVfca, cbe oe nassono piti legge. 

Questo poema eroico ae non vanta l' elegama de' tem- 
pi &' Augusto, è però '1 più elaborato ed il più bello che 
n scrisse nella lingua del lazio , appena dopo '1 risorgi- 
mento delle lettere in Italia. Iffa l- accusa propriamente 
detta che suole riferirsi al Petrarca si è, ch'egli fu in 
parte imitatore della letteratura greca e latina. Ed il 
poema iélì'Afrka, scritto nella lingua morta del lazio, 
dedicato al re Roberto, è un racconto di grandi ed im- 
portanti fatti eroici esposti con tutti gli abbellimenti della 
poesia, com'è del pari la Farsalia di Lucano. 

Cosi egli, nella prosa tentò imitar Cicerone, e questa 
verità appare da qucll' attiva corrispondenza epistolare , ' 
allorché si;ris3e tutte quelle lettere raccolte no' libri delle 
Cose famigliarì. Nelle poesie latine poi, fu desideroso di 
seguire le orme di Virgilio; sicché nel poema dell' Afri- 
ca, parecchi Critici , gli attribuiscono a dì lui biasmo , 
che non trovasi totalmente spiegata quella parte rcttorica, 
che propriamente parlando, s' appella 'I -maTaviglmo del- 
l' Epopea. 

Bla checché ne dicono i critici , basta soltanto la 
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grande opera del Canzoniere amoroso, che iadipendente- 
mmte delle altre opere, regiskò negli annali della storia 
letteraria 1 nome immortale del gentil poeta. 

Si conservano di lui molte EpUiok e manoscritti inediti 
in diverse biblioteche d'Italia. Ma 6 giuocoforza ripetere, 
clif; fra tatti gli scritti suo'le Sme Eon quelle die lo àn - 
posto tra' c[uattro grandi poeti italiani, e forse anco- del 
mondo. Volendo, sarebbe impossibilorìpBtereqd le Immense 
ediàoni che si fecero delle Bime del Petrarca. Le noie id 
Professor Marsand ; le memsioni del Tassoni, del Mu- 
zio, e del Muratori; le mierpérmoni del Leopardi e 
d' altri rinomati scrittori , diedero luogo a centìoaia di 
migliaia di edizioni in direrse contrade del mondo (1). 

Lidi oltre a' suo' versi Tolgari e al poema latino d^- 
ì' Africa, lascii) '1 Petrarca molte, fpiitole latine di gran- 
de importanza per l' istoria politica e letteraria 'del tem- 
po, le più scelte delle guali furono volgarizzate da Fer^ 
dioando Banalli; ed alquanti trattati £ morale filosofia , 
tra' quali meritano speciale menzione quelli: De remedUì 
«lm8(|[ue fortvm, e De ignorantia sui ipsias et nmltoTum , 
tradotte per Banògio Fiorentino, Ma questa maniera di 
scnTOre varie delle sue opere in latino idioma , in un 
secolo italiano ove grazie a lui c agli altri scrittori di 

(1) Tra' molti libri clm trallano minulìiTnciite, con assai dì 
fllosoliii, della l ila c delle opere di Francesco Pclrarca ì piti 
pregiali sono quelli ; 1." Pelrarcha Tedivivvs del Tominasi- 
ni — 2." Le mevwrie dell'Abbate De-Sade; — 3." Tiraboschi 
Slor. dalla Ioli. iKdiwtia; — i." Pelrarca e delle sue Opere, 
de! Conte fì. lialdfìlli; — Non che Ugo Foscolo , Camillo Ugo* 
ni, prof. Marsand, Emiliani Giudici, età. le di cui opere so- 
no piene di erudite e peregrine notizie intorno alla vita e 
alla letteratura del Petiarea. 
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quel tempo '1 volijare ìtaUm era direnuto lingua pecfet- 
ta, fu uno demotivi che fecero kahoccare al poeta 
nella via del guan-dassieiam. 

Frattanto tra le Rime di lai non sono mica a dimenUcar- 
si ì suo' gravissimi e dotti Trìon:^ scrìt^ ia terzine piene 
d'eleganza, di bellezze e di dottrine tutte romantiche. 
Questi irùmfi, mdememente uniti «a' sonefii, con le am- 
ami, con le ses&is, con le bollate, co' moiirij/iilt , son 
quelli appunto che formano 1 gran Ganzimere amoroso, 
ove trattasi de'piogressì dell' amore in vita c in morte 
di Madonna Laura ; anzi lo scopo precipuo del poeta nel 
comporre questi Trionfi è qiicllo stesso eli' egli ebbe nel 
cauzonicre , cioè di .decantar le bellezze e le TÌrtù del 
■ solo oggetto dell'amor suo, come quello che ne'varii stati 
della sua vita componeva '1 principio ed il fme del suo 
innamoramento. E cosi da qucst' occasione immaginando 
in essi di descrivere l'uomo ne'varii suo' slati, il poeta pre-. 
se quindi argomento di parlare di sò stesso e della sua 
Laura. Difatti 1 Leopardi nella prima chiosa del Trionfo 
d' amore , capitolo primo, ci narra: che , ii questi IWonjS 
no» sono altro che •oisimi ra'ppTeseatative casi M Lawa 
e di esso poeta, secondo die mW mo o nei!* altro in dt- 
oarsi tempi trionfaTono, cioè signoreggiaTono, l'Amore, ìa 
Castità, la Mark, lo studio iklla Fama, U pensiero della 
paxheaza e vanilà. delle fatiche e delle opere miane incon- 
tro allapot&iza del Tempo, e iituUimu la religione ddla 
IHvinilà B . Dal che si vede come 't poeta in questi Trìoufl 
in vita e in morte di Madonna Laura, ispiralo nella re- 
ligione di Dante, stima opera fjrande '1 Trionfo dell'amore, 
della castilii, della morte, del tempo c dell' ctrrnifà. Nel 
Trionfo della Diviìiità d addimostra, come '1 tempo dopo 
d' aver cancellato in Ini anche ogni memoria, in fine non 
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trova ché di poter essere sicuro viicudo sempre nella 
beatitudine etema, sperando di esser egli presto feljce 
Ira'primi, e dì beati&cara rivedendo Laura in cielo; e 
tultociò lo spiega con l'intenzione di godere e dì conG- 
dare in Dio e con Dio solo , proteslando in pari modo 
contro la caducità delle cose terrene, e accennaodo la di- 
slroHone di tutto 1 mondo presente, c l'eternità d'un 
altro, si rallegra cogli eletti alia gloria beata del cielo. 

Da ciò 'I poeta nel Trionfo di^l Tempo prende argo- 
mento col disprczzarc ìa vita umana perchè cortissima, e 
biasima coloro die fondano le loro spmnze in essa ; indi, 
redarguisce tutti quegli ■ altri che ancor credono di vive- 
re etereamente per fama dopo, la loro morte, ed a que- 
sto punto '1 Petrarca introduce 'l sole, rappresentante 1 
Tempo, a querdarà della Fama- e a rendiGarsene p^ an- 
nientarla , raddoppiandola con propria velocifò. Egli 
dice: 

K colai che splende solo, 

S'apparecchiava con maggiore sforzo, 
E riprendeva un più spedito volo (1) n;, 

colui che splende solo, cioè* '1 sole tra tutti i pianeti, 
più die gualunpe altro corpo celeste, rivolge non solo 
anni, ma liistri e secoli, vincitore sempre d' ogni cervel- 
lo, d' ogni ingegno. £.tutEacIiè alcinii famosi abbiano va- 
neggiato credendo e procacciando di farsi immortali mer- 
cè le opere della loro superbia o del loro dispotismo, 
pure 1 poeta ci dimostra cKe per la velocis»ma fuga 
dei tempo, misurata dal gran pianeta solare, fa si che 
il nome di que' famosi incomincia già ad oscurarsi, poi- 

(1) Petrarca, Trionfo del Tempo, verso 9i, e seguentì. 
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chè la fama, quand'essa specialmente è vanità e Oacchei- 
la, si disperde nella caligine de' secoli contro le opere 
di quegli uomini, caduche come ligustri , oscuri abissi 
d'abbilo. 

In ultimo '1 poeta nel trionfo della DivinUà, in quei 
versi ove dice: 

e. Ma tarde non fur mai grazie divine : , 
In quelle spero cbe "n me ancor faranno 
Alte operazioni e peUegrine » ; 

osserviamo com' egli quivi canta sommamente le grazie 
divine confortandosi che in qualunque tempo sopravven- 
gono, esse non giungono mai troppo tardi. E poco ap- 
presso nel verso 35 e seguenti, ci dimostra ancora come 
Iddio, grande nelk sua onnipotenza, governa tutto l'universo 
col solo muover disile ciglia, al cui sapere non solo non 
s'avvicina lo stesso poeta ch'ò uomo, ma gli angeli .me- 
desimi sono conienti di vederne delle mille parti una so- 
la, tioÈ di vederne sollanto la mi!le„sima parte. 

Or in quanto alle cose favolose toccate dal poeta, non 
sono tali da incitare biasimo; da quanto sì vede egli ne fa 
pochissimo uso, anzi'6 tutto romantico nelle sue dottrine, 
0 se qualciie volta e' ne fa menziono non e un volere af- 
fettare classicianm, ma piuttosto uno slancio del proprio 
pensiero, ovvero un'associazione d'idee, che la gran pen- 
na del gentil poeta veniva suggeriti dall'immensa imma- 
ginazione e dottrina di lui. L'associazione delie idee, se- 
condo gl'ideolocjisti, è una proprietà nell'uomo, la quale 
6, per qualche riguardo, nell'ordine intellettuale ciò che 
r attrazione è ncll' ordine materiale : nella guisa che i 
corpi si attraggono, le idee si svegliano. Fra' legami che 
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possono unirò i pensieri, pareccliì, clie sono accidentali 
ed irregolari, si formano a caso per mero giuoco d'im- 
magiaazionc (1). Premesso ciò, che 1' associazione ò un 
eknicnlo dell' immafjinaliva, chiara illazione risorge che 
il Petrarca nei detiare quelle rimo amorose, doiea esso 
necessariamente trovarsi in lutti i fatti piii o meno di- 
pendenti da quella tale potenza d' iimnaijiuaiione , fusa 
nel solo pensiero di tributar lodi ed ouuri all'unico e su- 
blime oggetto dellaiiior suo. E jìurluttavia rassociazione 
'essendo per sr slessa, come tutte ie altre faooltà della 
mente, soggetta all'impero delle cause che ne modificano 
grandemente l'esercizio e le leggi; cosi Mcsscr Francesco 
non fece della mitologia che porgere brevemente qualche 
semplice annunzio di essa, modilicata in modo da non con- 
trastare con le dottrine del romanticismo. Se qualche volta 
insomma e' introdusse delle notizie milologiche, cioè delle 
semplici notizie, non Intese con ciò favorire le muse pa- 
gane, ma piuttosto per rendere più erudite le sue espres- 
sioni con l'invenzione di peregrine immagini. Infatti 1 
poeta mercè l'amore di Madonna Laura ci à fatto vedere 
in essa 1 carattere della donna mstiana che ii segnato 
presso di noi una pagina di progresso ; ed allorché ve- 
diamo a' fianchi di essa le donne della favola, ciò ^ è 
per rendere ^esfultime omaggio alla prima, nel sensO' 
di paragone, doè facendod eonoscere l' dra della schia- 
vitù con pella de* nostri tempi; owero far risaltare cm 
questo b^o poetico la lerift dalla meniogna. t Petrarca, 
(ci narra 1 Dì-Felice) pHi gentile del divino poeta, Pe- 
trarca um molU de'suoi sonetti j e con aUiettante afièt- 

(i) Tedi la voce Msoc4aHon nel Dictbmnaire des tctm^ 
ces phUoaophiqìta. 
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rale cristiana, clic fanno godere gli uomini da sò mede- 
simi in vita privata, domestica, solitaria, sociale senìa 
pompa alcuna, tra un assioma di Tibullo, che qut so- 
pii in iaato gaudeat ille sinu: l eccessiva nohilta del- 
1 uomo, diviene spesso orgoglio e superbia, che induce 
danno e non vantaggio al generale progresso. E pcrcifk 
cantava 1 gentil poeta: 

a Cercato ho sempre solitaria Tita 
le rive il sanno e le campagne e i boschi 
Per fuggir quefit ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del del hanno smarrita (2) b . 

liasta lin qui intorno alle rune ed al carattere del Pe- 
trarca, or diciamo qualche cosa intorno al gran padre 

didla prosa italiana. 
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(1) Vedi Di-Fclice. Della Poesia Crisliana in Italia, di 
scorso inserito nell'ilòa ovvero Strenna Calanesedi T. Per 
colla. 

(2) Petrarca. Le rime. Son. Cd. 
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co, ma euiiipresi; peni cIiì; 1 siio ;i(]lio Giov;mnL era più 
It) 11 1 U r 1 11 I T D filti n dilh si 
fjiovmczza eijli alli'inl \;i iilb; espirava oltenero 

il secondo posin lr;i ii..k'Ii . jni.rlie [kt la sua ammira- 
zione per ìlariie non iDiilmii !is|nriire ;il primo. Ha to- 
1 Llie L 1 i Ire I 1 1 J 1 i I I mi 
co. perdutosi d aniiuu lr;<laseiav!i oi|!it sperania. e dava 
allo iiamiiKi la iiiai|ijior jiarle de suo versi linei, sonetti, 
canzoni ed alire poesie erotiolie. 

Il Petrarca pero lo rimovea da q 
anzi unendo cnn lui nJlo studio dclk 
ì 11 in ? I ) ] I nf rt 
COSI scrivendogli: n In sei lilosoio 
malcoutcnto di le slesso, perelie n 
Dacché aUn occupo il piimo !ieg(|io 
ed 10 n j i 1 1 [1 r il 1 1 il 1 ufi ni 
1 opinione di quella perduta speranza che egli medesimo 
s attribuiva, mando I poema di Dante al Petrarca scon- 
giurandolo . dicendo: « a non voler disdegnare di leg- 
gere 1 opera d un grand uomo, dal capo del quale 1 e- 
silio e la iDortc, che lo rapi nel vigore della vita, ave- 
vano strappato 1 alloro. Leggilo, te ne scongiuro ; il tuo 
gemo si estolle Uno al ciclo, e la gloria tua si estende 
olire 1 bmiti della terra: ma considera esser Dante nostro 
concittadino ; aver lui dimostrato quanto la lingua no- 
stra EU pnoto ; la vita sua essere stata sciagurata : lui 
avere impreso e sostenuto ogni cosa per la glonj ; ed 
essere tuttavia persegoitatfl dalla calunnia e dall uvidia 
per fino al suo sepolcro. Se tu lo odi, onorerai la Italia, 
della spiale sei tu la glona maggioro , e 1 unica speran- 

(0 SenìtLib. 5. Ep. 2,cl3. 
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za )) Percui '1 Boccaccio nel sonetto sessantesimo ottavo 
ricusando 'i fastoso titolo di poeta, o di sommo letterato 
e filosofo, qual verainMte egli era, noa tomeUe per trop- 
pa modestia chiamarsi: 

Rampollo umil de diciUni anlickì. 

Ma però qualunque essa siasi l' opinione che messer Gio- 
vanni egli stesso s' a (tri lini va per delicata modestia, noi, e 
gl'italiani tutti, non che gli stranieri, che sono vissuti da 
quel secolo a questa parte, lo ritenghiamo come uno dei 
tre gran padri della lìngua e delle lettere italiane. 

Fra tutte le opere del Boccaccio, il Deca-merone, eh' e- 
gli compose per la regina Giovanna, è quello che lo ren- 
dette immortale, facendogli acgnistare la gloria di essere 
appellato il padre ddla prosa italiana, salvo per quelle 
lilierlà oh'. egli in quell'opera si prese; cioè , di quelle 
liberalità che strahoccano nell'oscenità e nel classicismo , 
motivo percui i crìtici spesse fiate lo giudicano , quasi 
tutto dassìco. 

n titolo di queir opera immortale ( Decanteron ) ù una 
parola composta di due greche voci che signiQca opera 
di Dieci giornate, formata da Deca ( dieci ) e imera { gior- 
no ); perchè in tal spazio di tempo sette donne e Ire gio- 
vasi raccontarono cento novelle, dieci per giornata , in 
ima villa lungi due miglia da Firenze, ove si erano ri- 
tirati in occasione della pestilma del 1348, per aBon- 
tanarsi da quel contagioso morbo. Coà parlando della 
^oria Bomma di Tito IjvìQ, ogni divisione d' essa con- 
siste di dieci libri, osm decadi, o come più comone- 
meste scriveù dagl'italiani lieohe. 

Intanto 1 Decamerone venne anco cogntmtinato iVùicf- 
pe GakBtto, e forae'l Boccacce, comeoaserviwio col testo 
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Mannelli, ponendo nionlc al verso di Danto. Tnf. mit. S. 
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sue narrazioni non ora ancora fatturata da Isocrate, nii 
celebrata in Atene dall' età di Tucidite: e lo stesso sUle 
poi, e Mde. dice Lkjo I' oscoIo, a ogiu modo feltemenie 
appropriato a donne hrtose e giovani mnemoraU . ch« 
99 II ! hi 

Oli II bL I l t 
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Italia. Per quesf ultimo punto e per ijueir altro in cui 
frantcse 1 genio della nostra lingua . nella quale egli 
ToUe farsi piuttosto imitatore degli antichi, cioè, nel giro 
troppo Giceremano eh egli diede a suo periodi, il Boc- 
oaccio riuscì closnco nel suo - Deeamerone per avere tro|>- 
po in uso 1 latina idioma . e per avere prooacoitdo 1 
nso col detrimento de costumi e della Tenerazione re- 
ligiosa. E fu per questo 1 motivo che dopo aver cir- 
colato senza ostacolo in raanoscri(to per più d' un se- 
colo, venne poi quel libro proibito da' Papi Paolo IV. 
e Pio IV. 

Qmndi alcmu accademia furono incancati di togliere 
le oBcemtii e nfoimare 1 Decmmae : ma le ediuo- 
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ni dell originale si moltiplicarono talmente, che alla fi- 
ne dd seicento, secalo per eccellenza corrotto, non si 
parlo quasi più della proposta riforma, bc ne Tecepero 
una ad uso delle scuole italiane clie racchiude un pic- 
ciol numero dt Trenta novelle, aggiuntiendovi 1 deiianlis- 
sirau Dbsmzione della pestilenza slata in Firenze nel 1348 
dello stesso autore, scelte dal numero delle Cento. Que- 
ste utilissimo per lo studio ddia huqua italiana, sono le 
sole dio possono andar librmuicnfc per 1^ mani di tutti: 
acciocché con poco dispendu) e con inolia facility pos- 
sano modestamente i giovani studiosi quotare h sml- 
ture del più eloquente Autore die aLbia avuto 1 Italia. 
Riforma di non picciola fatica 6 slata qunslu. di em àn- 
no avuto parte i Signori \olpi. i quali eziandio colla- 
zionarono diligentemente 1 lesto e 1 arricchirono delle 
postille: ove si e convcmilo escludere e sterpar ciu che 
s e incontrato di danno a buoni costumi . toqliendo 1 
pe lo d r 1 11 d 1 [t — P r 

questo rimanente 1 Boccaccio, cioè come autore delle. No- 
velle scelle, fu aneli es.so uno scritlore oiiininaiiiente ro- 
mantico ispirato dal qenio nazionale, dal cui loutc elevo ia 
lingua e la letteratura nostra al vero lluu italiano, n Le no- 
velle come le vmom. Aica 1 Gioberti, sono generi di coiu- 
pommenli ignoti agli antidii c nati nel medio-evo, e di cui 
si risentono più o meno tulle le moderne composizioni, 
secondochè hanno piìi .o meno l'impronta moderna :i. In- 
fatti, la FontaJne a imitato un gran numero de' raoeoutì- 
dd Boccaccio ; ragion percui le opero di questo gran 
iiovelliere italiano, sin da' primi tempi a questa parte fu- 
rono tradotte più volle in varie lingue e da varii autori, 
e se ne sono fatte numerose ediùoni : e prindpalmente 
delle novelle, le quali in .fiitto d'italiana letteratura, ser- 
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vmo di modello nelle pubbliche scuole, non die dì gran- 
dissimo sprone a' progressi delia gioventù studiosa. 

Ogni novelliere à senza dubbio i suo' pregi particolari, 
il suo siile , il modo dì sentire o di narrare ; e sopra 
^esta maniera pntìca di trattare tirevi ed immaginosi rac- 
conti, tratti da minuti ragguagli di cose e di persone, 
i noTellieri Toscani del tredicesimo secolo superarono tutti 
gli altrì non solo per la proprietSi ed eleganza del dire, 
ma id anco per la vivacità del dipingere , per la piece- 
Tolezza de' tratti dipinti, e per una certa delicatezza di 
espressioni. Or il Boccaccio va innanzi a tutti questi pregi;, 
egli con quella sna naturalezza, lontano d' ogni affetta-, 
done o-monotonla, varia sempre negli argomenti, ne' rac- 
conti, nelle descrizioni de' costumi de'popoli, e veste la 
semplicità de' suo' concetti d' un linguaggio puro , nitido ed 
elegante. Co^ questa sua pieghevolezza dì stile che 
il gran numero de' caratteri del suo Decamerone, carat- 
teri dì tutte le condizioni e di fotti i ceti , offrano una 
maravigliosa varìcti, ùascun carattere avendo i suo' par- 
ticolari lineamenti, e' suo' speciali attributi, tratti dal vero 
e dal verosimile. Dapoicliò 'l Boccaccio, alla verità ed alla 
sbnia, univa la finzione creata dalla naturalezza d^e cose, 
quasiché esprìmeva, come gli scrittori tutti ci attestano, 
chisramente e scolpitamente tutto quello che concepiva col- 
la mente; e non vi à novelliere alcuno come '1 Boccaccio 
che sk piacevoleggiare conia grand' arte delle Unzioni, e 
col dilettevole linguaggio ch'egli possiede. 

Ugo Foscolo, parlando intorno all' ingegno ed aUo stile 
del Boccaccio, ci fa osservare: che, n il Decamerone som- 
ministra maggior numero d'osservazioni grammaticali, e 
tanto più quanto la qualilfi diversa di cento novelle, e la 
varietà degli umani caratteri che vi sono descritti porsero 
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ocoaaone all' autore di applicare ogni rolorc e ogni stile 
alla lingoa. e farla parlare a magnati ed a matrone, e a 
farMU e a fantesche ec. ec. n . E qnand' anco ' 1 Boccaccio 
nella descridoue della peste aveado avuto sotto gli occlit 
la storia di fuddsdi e 1 poema di Laorem pare seppe 
emnlar le loro doti diverse, in tal guisa die gli venne 
fatto dì si^erarli. Il merito della descrizione della pesli- 
lenùa del Decamerone, in qnanto allo stile , raStontato 
eome si vuole a quel dì IWìdtde e dì Laeresio , (piando 
anche ne avesse imitata la narrazione, pure egli l'adope- 
rò da grande inventore, e, secondo ci attesta un illustro 
critico francese, descrisse la peste da siorko, da filosofo 
e da poeta (1). Oude'l Petrarca stesso nelle sue opero 
lo encomiò, scriveudo all'autore: « hai descritto propria- 
meule e con molla copia ed eleganza lo stato della patria 
nostra al tempo della pestilenza, il quale sopra ogn' al- 
tro lacrimoso e misero lide la nostra età a. 

3Ia or si domanda: — qual sarebbe l'errore più grave 
di Messcr Giovanni? Eccolo. — 

Il Boccaccio, perfetto imitatore do' latini, che al vizio 
del classicismo accoppiò l' oscenità , nelle sue opere in- 
treccia la mitologia dogli antichi, in istorie cristiane; ov- 
vero ci esprìme idee cristiane con la lingua e la mitolo- 
^ dell'antichi^. Egli chiama '1 Dio Padre, non altri- 
mente che Giove; il figlio, Apollo; e Plotone, il Prìncipe 
delle tenebre. Cosi egli tolse materìa della mitologia, e 
studiò di esporre le contese amoroso de' Prevcnzali, e Io 
Novelle de' narratori del Settentrione francese con lo stile 
di Livio e di Cicerone. In guisachè, qualche volta si os- 
servino le virtù che insinuano successivamente nel cuore, 

(1) Gingucni!, l. IH. Hist. Lil. p. 81. 
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simboleggiate dalie ninfe pagane. Infatti fra le molle opere 
lA'egli compose si distingue, nel suo genere, il trattato 
De genedogla Deomm, ove vlen dìduarando l'antica sto- 
ria mitologica con quell'apparato di emdisipae die si po- 
teva avere in allora, k Ma qaesto liliro.'dice il ÌSdStei, che 
allora fa sommamtaite ammirato, giace ora sepolto e pol- 
Teroso nelle biblioteche; ed all'autore altro non resta che 
la gloria di avere in tempi sì tenebrosi diligentemente rac- 
colto quanto intorno alla mitologia gli avvenne di rìtroTa- 
re ». Edèquesta la prima opera in cut si specchiano ì mo- 
derni classicisti, in cui siano state radunate le azioni mito- 
logiche sparse negli anUchi autori; peroui le prime copie 
dell'iliade e dell'Odissea sono dovute al Boccaccio, che Is 
fece venire dalla Grecia. 

Egli inesausto delle storie fìtVQlDse e greche , studiò 
sempre gli antichi scrittori: ma raccolse ì rottami dell'i- 
ti)» mitoIo{^, non già per rendere un omaggio al colto 
de' pagani, ma per agevolare e servire di diiave allaìn- 
felligenza de' poeti greci e latini. Bagion percui 1 Boc- 
caccio sendta l'importaiua di tale agevolazione, ndle sue 
opere divenne tutto latino e quasi tutto classico ; ma dob- 
hiam ricordare perb com' egli negli ùltimi anni, da con- 
tare dalla data della sua conversione Uno al rimanente 
della sua vita, spese tutto a propagare la religione dì 
Dante in Italia. 

In vista di ciò possiamo asserire, che le composizioni 
mitologiche del Boecaccio, nel regno delle lettere italia- 
ne non levarono nessun rumore ; poiché egli non fece che 
raccogliendo, descrivere le memorie degli antichi popoli. 
Solo ci fa d' uopo asserire, che favellando noi delle scuo- 
le de' Romantici e de' Clas^cisti, che già per parecdii an- 
ni divisero i letterati italiani , ed esamhiando le opere 
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del Boccaccio osseiriamo in lui oom' egli olezza falche 
pù nel classicismo non gi& perchè lui lo volle, ma per 
circostanze particolari di quu' priraitivi tempi; cioè, per 
queir cncìclopcaico risorijiiiiunlo innalzata all' apice d' ìla- 
liano perfezionami;!! lo, mi;rcù gli studii profondi dì quei 
tre gran padri delia lingua, in fatto di lettere e di scien- 
ze in generale. E in quel primo secolo d'italiana lette- 
ratura , era d' uopo parimente conoscere presso di noi i 
fasti e le memorie degli antichi popoli, tramandati per 
opera de'oostri primi scrittori, per almeno giudicare i 
principi! opposti che separano l'antica con la moderna 
oirìltk letteraria. 

n Boccaccio trattò anche la storia, e scrìsse un'.opo- 
ra inlomo a' Gasi degli iSmlri ii^Ud , ore dagli amorì - 
à volse a quelle arrenule commozioni civili accadute sot- 
to la tirannia del Buca di Atene , in cui' dimostra con 
somma esperienza e dottrina, con esempii tratti dagli an-' 
naii di tutti i popoli, che '1 vìzio è la causa della rovina 
e dell'infamia ddT umana grandezza. Scrìsse i fasti del 
hel sesso nel lihro che porta per titolo L& Donne illustri, 
in ciii non solo ritrasse la vita delle magnanime e dello 
virtuose , ma ricordò eziandìo le impudiche e scellerate 
azioni di tal'altre, per essere punite colla meritata infamia, 
onde ritirare le altre dalla malvagia vita. Indi, allo studio 
degli storici congiunse quello della geografia, per ajula- 
re la intelligenza degli antichi classici, e scrisse l' opera 
latina de'monti, della selve, de 'fonti, de'laghi, deUepalu-, 
di 6 dimori, dando in tal guisa '1 primo disegno d"utt 
dizionario geografico che dopo 1 risorgimento delle let- 
tere in Italia si ahhia mai veduto: da luì medesinio de- 
dicato a Mainaidò de'. Cavalcanti amico suo e suo favo- 
ritorc. 
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Le c^ere latine del Boccaccio non sono n& d nmne' 
mereroli, nè si pregevoli, come quelle del Petrarca; col- 
tivò la poesia latina, e scrlssu sedici egloghe, delle giialì 
egli stesso ci i. data la spiugaztona in una lettera indi- 
ritta al suo confessore P. Martino da Signa. Ma queste 
egloghe, secondo almeno le opinioni critiche rìporlate 
da quasi tutte le storie lello^rìe, non ebbero un felice 
successo, anzi riusdrcuo di vranm pregio; poidiè ^eco- 
ine nella prosa laUna 1 Boccaccio non uguagliò nè gli 
antichi come nè anco gli scrittori suo' contemporanei, 
cod nelle sue' composizioni buccoliche non meritò irai 
poeti un distìnto alloro. Anzi stipiamo com' egli bruciò 
tutte le sue volgari poesie, allorquando ebbe lette quelle 
del Petrarca. H Boccaccio però è reputato come l' in-, 
rentore dell' ottava rima, in cni dettò 1 suo poema della 
J^etde scritto in volgare idioma, in cui descrive quanta 
intomo a Teseo avea letto in Ovidio ed in Giustìno , e 
descrive non tutte le imprese di Teseo, ma la spedizio- 
ne, ovvero la sola guerra contro le Amazzoni , il rapi- 
mraito d'Ippolita, e gli amori di due Xebani per la so- 
rella di costei. E benché '1 metro di esso poema ora 
conosciuto da'Sidliani, nuUadimeno, come ci attesta 1 Maf- 
fei unitamente a tutti gli storici, essi noa usavano com- 
porlo con più di due rime; e l' agyiunzione delia terza, 
che forma cosi leggiadramente la chiusura della stanza, 
sì vuole essere opera del Certaldese , il quale aprendo 
r adito agli Ariosti ed a' Tassi niosLrù '1 metro piii ac- 
concio agli altissimi loro argomenti. A questo proposito 
r egregio scrittore Pietro Fanfani nella grande opera del 
Decameroue, col suo Bagmiamento intorno alk vita e 
allo opere del Boccaccio , preceduto dall' esatte ossero 
fazioni sul testo Mannelli, parlando del poema della Te- 
f 
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saie d fa osservare, che: a se questo poema non è il 
primo <àe sì sorìvesse ia ottava rima ( come per molto 
tempo tà A creduto } perchè il Ftìmso e Btoisso 6 di 
esso più antibo assai, va però molto innanii a tu^ gli 
altri poemi di quel tempo, e per la beQa disposizione, 
e po' la eleganza , e per lo stile, e per le immagini 
poetiche: anzi dìr^ ( prosiepe lo stesso) che è il solo 
degno di esser chiamato poema, e che per questo lato ò 
il primo che possa vantare l' Italia ; e se non aggiun- 
ge neppnr a mille miglia alla perfezione dell' Orlaaio 
e della Geru.sakmm&, pub ben dirsi essere slato il lor 
precursore ». 

n Boccaccio scrisse molte altre opere, parte in prosa, 
parte in verso , c tal' altro pastorali composizioni trame- 
scolate di prose e versi. Il Filostratg, ossìa V Abbattalo 
d'Amara, e un altro poema in ottava rima che contiene la 
storia dcgl' infelici amori di Troilo figlio di Priamo, e dì 
Briseide figliuola di Calcante. Se '1 Filoslrato da una parte 
meritò le lodi del Salvini e dì Apostolo Zeno , perchè 
dettato con grande eleganza, con forte sentire e con stile 
tutto proprio dell'idioma volgare; perù da parte de' cri- 
tici ebbe a soffrir qualche biasmo, poiché egli espone le 
maggiori verità accompagnate dagli errori milologici, 
Ma poco dopo '1 Filostrato scrisse l'Amorosa visione, ed 
in essa finge '1 poeta clic una intelligenza celeste lo guidi 
.in sogno nel tempio delia mondana felicità ove pria di 
tutto vede '1 trionfo delhi Sajiiniiza, tanto vagamente di- 
piflio, dice '1 Mall'ei, che nessun pittoTe uguagliar lo po- 
lirebbe, tranne Gioito, al quale la bella nalu/ra non occuitò 
giammai parte di sè somigliante. ladi , nella seconda 
parte '1 poeta, scorge '1 trionfo della Gloria ; nella ter- 
za quello delia Ricchezza-, e nelle due ultime, i IrionQ dell'.^- 
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more e della Fortuna, o quasi con invenzione assai simi- 
le a quella de' Trionfi del Petrarca divide '1 tempio del- 
la mondana fr^licità in queste cinque parli che testé ab- 
biamo notato. Il metro di tal poemetto è in terza rima, 
a modo di acrostino, nascondendo nelle lettere de' capi 
versi d' ogni terzetto due sonetti ed nna canzone, die ser- 
vono come dedicatoria ; cioè nelle prime lettere de" capi 
versi d' ogni terzetto sono nascoste due sonetti ed una 
canzone. In quest'opera, come lien logicamente osserva 
il sig. Fanfani, il Boccaccio si porge assai leggiadro 
poeta che altrove; c vi si vedono continue imitazioni della 
Divina Commedia e dello altre opere di Dante, cui egli 
fu ogni sempre ammiratore e stimò grandemente le di 
costui dottrine. 

n Boccaccio , soltanto nelle sue poesie liriche fu men 
die mediocre; egli oltre tanti poemi scrisse anche alcuni 
linei componimenti che vennero raccolti e pubblicati dal 
Baldelli. E benché esagerato ci sembra 1 giudizio pro- 
nunziato dal Salviati intorno aUe rime.dì questo Toscano, 
allorché disse: die il Boeeacm non fece mai verso, che 
«WMA vmo nel verso ; nulladim«io molte parti di quel- 
le liriche sono ntdabili e degne di si grand' uomo , che se 
fOQa à aTBnzaiu ndk poetica, molto praò ci airicGliisca<- 
OD in fatta d'itillana b?ella. E qui cade in acconcia ri- 
cordate quella modeste parole del Boccacdo, allorchà da 
qoell' ora in poi <^ diò bando alla mercatura, s'applicò 
totalmente alle IsUoe ed alla poesia; eie egli steeae dica: 
s Quasi malora d'^, e libero di m stesso, qob so- 
spinto, nè erudito da alcuno, ama guida il mie intelletto 
0S|A quel (jie aj^iress di poesia: A tale studio mi diedi 
con estrema avidità e con sommo dUetto , e mi donai 
di comprenderà i poetì, per quanto lo potea colle mie 
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facoKii (!) )i. Vii'iiilio, Orazio cDante furono i suo' prin- 
cipali map^tri ; ait.'.i vijU sicssii, parlando di quesf ultimo 
lo appi;lla '1 suu ifc^v, |:i .sua face ncijli sLudii volgari , 
c dice clii; ik! ini k:iiijo tvjni bi'.n , se mdla, in me, sen 
fosa. 

Intanto la prima prosa italiana scrilla dal Certaldese 
sembra essere wtata 1 F'dmpo in cui si narrano le av- 
venture cavalleresche introdotte come ci tramanda la sto- 
ria dalle Crociate in Oriente , e dalle guerre contro i 
Mori mdla Spagna. Questo libro, benché un po'prolisso, 
ma per i [requentì amori cavallereschi d'allora, che co- 
stituirono '1 progresso e la civìlti de! medio-evo (tale 
prupriameuto detta qual'essa fu nella -storia d'.Itqlia), 
indusse nell' animo degl' itoliaoi con quelle sue solite a- 
mene descrizioni e vaghissimi racconti romanzeschi di qael- 
i' età , una calda e viva dipintura d' affetti amorosi , re- 
ligiosi, cristiani, liberi c nazionali. Indi scrisse tal' altre 
opere, in cui lo scopo primo del Boccaccio sembra esser 
stato quello dì vagheggiar 1' amore, sotto velame di par- 
lare aUegoricamente di tutt' altro soggetto. 

Tali furono, e non altro, le opere di messer Giovanni 
Boccaccio, e dalle diverse e svariate sue opere, si de- 
duce per leggittima conseguenza '1 carattere delle sue dot- 
trine. Notizie intorno alla sua vita e aUe opere di lui 
ce ne danno moltissime ì critici e gli scrittori delle sto- 
rie letterarie di tutti i tempi. Si consulti 1 Baldelli, il 
Tirahoschi, il Campi, U Manni, il Mannelli, il Fan&ni, il 
MazKuchelli, il Foscolo ed altri, e ci daranno in sul pro- 
posito nuincros issi ine prove delle nostre assertive. 

Giovanni Boccaccio, 1' autore del Fra Ciappelletto, dì 

(1) Boco. Geneal. Deor. lib. XY, cap. 10. 
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Abram Giudeo, di Marsetto da Lamporcccliio, di Fiata Al- 
berto, di Frato Cipolla, del Monaco di S. Brancazio c di 
Rustico eremita ce, per lo scandalo dato a tutta Italia 
co suo licenziosissimi libri, con profondo rammarjco s at^ 
terri, e cambiò vita e costumi allorché si vidde conforta- 
to in Firenze dall eremita Giovacchino Ciani, inviato per 
mandato di un certo suo compagno, Pietro Petroni, mo- 
naco Certosino in Siena. Il Boccaccio udite le ammoni- 
zioni del Ciani segui ad un tempo i di lui consigli sugc- 
nti dal monbondo Pclroni, e quasi agitato tuttavia dai 
rimorsi, per aversi apertamente dichiarato nemico della 
pudicizia ed nscuaalore dulia liiscma. cangiato proponi- 
mento acconcio la sua vita con più retti custuiiu a mi- 
gliore avvenire: distrusse le opere voUjuti medile . delie 
divulgate iii ispccie : raccolse (juaiiti pule esemplari dei 
Dceamerone, e scrisse agli amii;i clic aliiienu non ne per- 
metl.rsscro la lettura alle donne ed a giovanetti. Questo 
fatto Mciie confermato dalie lettere clic I Borraccio . guasi 
inliri-iinientesmarrilo per 1 apparizione del certosino, verga- 
va al suo Petrarca: come pure in :|uella lettera . che 1 Bal- 
delli riporta nella pagina IliG: diretta a Maiiianlo do'Cavul- 
.canti,m euilo prega di non peniiellere che le sue duuue kg- 
ijessert) I Decamcroiie ; u\e cgliscrnt: « Guardali per imo 
consiglio, per mia pregiiiera dal lario: lascia le mie no- 
vello ai petulanti Sìiguaci delle passioni . che sono bra- 
mosi 01 essere creduli dall universale contaminatori fre- 
quenti della pudicizia delle miifrone. h so tu non vuoi 
perdonare ai decoro delle tue donne, perdona alionor mio, 
se tanto mi ami. da sparger lagnine pe miei patimenti. 
Leggendole mi riputerauno turpe mozzano, incestuosu rec- 
cluo, uomo impuro, e maledico, ed avido raccontatore 
dello altrui scellcraggmi. Non v ha dapertutto cln sorga e 
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dica per iscnsarmi: scrisse da gjorane, a vi fu astretto da 
antwevole comando, b 

Da tutto db chiarameiite à osserva quale si fosse 1 
carattere de] Boccaccio ; egli fa cristiano scrittore dì pa- 
llio assai nazionale , che espose le molte di luì dottrine 
ispirate dall'elemento pàtrio, amoroso, religioso '1 che oi 
fa credere arcr coadiuvato allo studio delle dottrine ro- 
mantiche. Difattì sappiamo com'egli oltre alle opere del 
suo meraviglioso ingegno con la pratica di;]la morale, ov- 
vero con pie e caste opere emendasse le offese de' giova- 
nili suo' versi ; e ricordiamo ancora alla intelligeuEa dei 
cortesi lettori, d'aver Ietto nd giornale Arcadico di Ro- 
ma (amko I, fase. I) un artìcolo sopta aa poema sacro 
attribuito al Boccaccio. ' 

Quello che corruppe l' elemento romantico dì questo se- 
colo si fu un certo Leoniio Pilato, Calabrese di nascita, 
che imbevuto delle teorie settentrionali, specialmente per 
aver stato lungo tempo in Levante, verso '1 1360 ritor- 
nato in Italia apri scuola e diffuso quelle teorie. E forse 
fu in lui che '1 Boccaccio , coadiuvato dagli studii sulle 
opere greche e latine, s'imhevette co'principii di quel- 
r antica letteratura: e fece tanto, che co* suo' stessi god- 
sìglì distol^ìc Leonzio Pilato dal recarsi nuovamente ad- 
r occìdcntLiI Babilonia e cm esso lui da Vaieiia lo 
condusse a Firenze ove 1 Boccacdo per pìk tOnpo lo 
accolse in sua casa. 

HATE QVIiTi 

Pertanto l'elemento nazionale, del trecento, manife- 
standosi molto energicamente, indusse la forza e '1 genio 
in tutti gli scrittori di qud secolo, in tal guisa che ac- 
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erebbero ed annientarono assai gagliardamente, perflno ai 
nostri tempi , lo scoppio di tutti qne' movimenti politici , 
ebe d condussero neUo stato salutare in cui oggi felice- 
mente siamo, epoca di libertà italiana, d'indipendenza as- 
soluta, di sovrano progresso, sotto lo scettro' augusto d'un 
Re Talorosft. 

Al trecento Niccolft Gabrìni, dette Cola di Rienzo, fu 
uno de' grandi letterati del suo tempo , e ne' suo'prind- 
pii un eroe della libertà che vanta la storia del romanti- 
cismo 0 della letteratura italiana. Cola fu amico del Pe- 
trarca, anzi studiarono insieme 1' antiche tradizioni e si 
accesero a forti sensi nelle memorie della republica e del- 
la letteratura, in guisa che Niccolò veniva lodalo tra' più 
eloquenti oratori dell' età sua. Egli era diretto d'una so- 
la volontà d' un sol pensiero: quello cioè di salvar l'anti- 
ca regina del mondo, la Città de' sette colli, da quella 
strana confusione in cui era caduta per le gare aristo- 
cratiche de' nobili , mentre la corto Pontificia stava in 
Avignone^ i quali aSligevano ed opprimevano la infelice 
Città. In guisachè preparò egli quella grande rivoluzio- 
ne operatasi senza sangue e senza tumulti, a di 20 Alag- 
gio 1347; che radunandola moltitudine cella chiesa di 
S. Agnolo ìn Pescheria, la condusse al Campidoglio. Per- 
cui '1 popolo Romano memore verso di Cola , per aver 
generosamente chiamata la patria a libertà, lo proclamò 
primo tribuno Romano ; e fra gli atti di giustizia si può 
lodare di lui, anco d' aver purgalo l' Italia, da qud tB^ 
libile capo di masnade, celebre setto '1 nome di &a Mo^ 
reale. 

n trecento era divenuto '1 secolo Horente di ameni 
narralorì, e l'Italia oltre del Boccaccio ebbe anche altri 
novellieri non meno famosi di lui. Gl'ingegni d'allora 
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mossi dsl desiderio di raccontart; avventure d amore per 
sollazzo (li qualche brigata, riuscirono più che mai fe- 
lici nella csposiìionc delle novelle. E generalmente par- 
lando, si trova no' novellieri irecentisU. oltre la materia 
die essi svolgono, un modo di concepire e di espnraere 
le idee un quid simile a quello degli scrilton di comlnl^ 
die. di romanzi, o di poemi cavallereschi. Le Genio No- 
velle AntùKe di Ser Franco Sacchetti, tuttoché neUe fln-' 
zioni non anno 1 arte del Boccaccio . e non possiedono 
quel dilettevole Irnijuaggio. pure ànno una certa grazia 
che sanno bene assai piacevolegjiare. 
t t g t (t di t 

m t d t 1 d d tt 
tanta scliieltc?.za. semphcità e cosi nudi d ogni roman- 
zesco ornamento . che Io storico potrebbe citarli senza 
sospetto. In esse vi si ricavano varii lumi di queir età: 
ove sì descrivono feste . abiti . conviti . pozze, giuochi, 
t I bbl I t d ][ il tt 
j i 11 d d 11 ql m 

l ì t I 1 1 1 d t I I 1 t d IB 0- 

] I 1 11 I 1 f I Ci p 

1 1 1 1 t 1 d 1 tt i tal 

1 II I I 1 tt 17 3 1 p ) d 11 ti m 
pre puro, e tiene spesso del comunal volgare, ma cosi 
naturai e vivissimo che a buon dritto si trova registra- 
to fra' testi di lingua. AUre opere scrisse '1 Sacchetti : 

p l II ì l L h tt gì III ì 
delle giovani: e le sui; lume, le quali si videro slampa- 
te. fra quelle intitolate. La ma, mmo di Giusto dei 
i::oi)ti. 

Mon mancano di venustà le Novelle di Ser Giovanni 
fiorentino, conosciute sotto '1 titolo curioso di Pecorone. 
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Essa m quanto ali invenzione ed. artifizio si accostano a 
queUc del Boccaccio, con dilTorenza. che sono a questo 
inferiore rispetto allo stile ed alla elocuzione: ma ncU' in- 
sieme pero s apprezzano di qran luoga supcriore al Boo 
caccio per quella ragione romaiilica di' esse da sé sole 
sviluppano. ÌVoq sodo più di cinquanta le novelle del 
mone, distinte in giornate, ove 1 autore d esse immagi- 
nò con una sola Unzione, im amore tra una bellissima 
moDaca giovinetta e di santa vita, con un secolare fat- 
tosi appositamente frate. Quindi l'autore, salvo di quella 
invenzione della monaca col frate . del rimanente non 
trattò altro die storici argomenti con locuzioni assai co- 
stumate: motivo percui ìe sue novelle s' apprezzano anco 
supcriore al Boccaccio, poiché queste non oltrepassano in 
nessun modo i limiti dell onesti, ma son esse raccontato 
con modi i più naturali e sinceri. 
L Sp h dU f t -d f r 1 P 
t 1 ti 1 p 1 t p I ] I 

Ij I U p I 1 111 1 j 

d II ì I j I d tt li t t 
1 U U I 11 [ ]1 d 11 

d 11 j 11 I r 1 II p 

t bl) f I II t t 1 f[ 
j li d I 11 I l I ? 

i ì Ili il I I 1 11 t 
t ti dri lldlq tt 

spesse fiate dagli accademici. 

Il t t f ti Idi 1 t I 1 

Iti 1 M t II d d d jl t I d d 

I jl t t 11 d d 1 j 

1 lì I [ t d 11 ! P t ti d d 1 
più novellare, si applicarono alle storie. Dino Compagni 
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lodato abbastania dagli autori di tutte le storie letterarie 
e partìcolarmeate dal Muratori, per l' eleganza e la pu- 
rezza della lingua, scrisse una Cronaca in cui narra ^t- 
to ciò che accadde dal 1270 perflno al 1312. I fratelli 
^^llani si occuparono ad una storia più lunga e più este- 
sa (die ne' secoli successivi molli scrittori italiaoi mercè 
queaP occasione concepirono '1 disegno di creare diverse 
opere poetiche e romaniesche. Giovanni Villani speeial- 
mente scrìsse la storia della sua patria divìsa in dodici 
libri, incorni nei andò dalla fondazione di essa, fino al tem- 
po in cui egli cessò di vivere: ed alle vicende di Fi- 
renze aggiunse anco le principali notizie di tutte l' altre 
Provincie ; e possiamo assicurare., come ci .conferma lo 
stesso Tiraboschi, che dello coso avvenute a suo tempo 
intomo alla Toscana, nessuno può istruirci meglio diluì. 

A questo proposito ricordiamo ancora all' intelligenza 
de' lettori i nomi celebri di altri due sommi italiani del 
tredicesimo secolo, cioè un Agnolo Pandolfini, ed un Bar- 
tolomeo da S. Concordio, scrittori di gran lunga citati 
dagli accademici della Crusca, e con gran lode ricorda- 
ti dal conte Perticari nel Trattato degli Scrittori del tre- 
cento, in cui riluce la purità della lingua, ed il gusto di 
uno stile tutto nazionale. Il primo di essi servi con for- 
te zelo alia patria dirigendo la cosa publica con felice 
successo; e fra le migliori delle sue opere scrisse '1 trat- 
tato del Govmio ddla famifjlia, ove oltre d'esser dettato 
con una elegantissima lingua vi si trovano sparsi precelti 
ed ammaestrainenti ciie diriggoiio la vita morale, religio- 
sa, civile, e politica dell'uomo. Il secondo è uno scrit- 
tore nella maggior parto religioso, ed in quanto alle pro- 
se di lui, moltissimi scrittori gli attribuiscono '1 primato 
in fatto di lingua; il Uaffei riportando l'opinione del Sal- 
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fiati d satra; da la fanSa di esso è la in& iella cKb si 
taiotaa» <i quei fempt; e sfeconu Sartobmto fa anlenon 
al Boceaaie, eoA merita somme lodi per ma- /btfo tuo 
d'mo tWa che non si i permeo 'moeÒMaio, ei i taUora 
«no dei petfM mn^ìari deUa Ui^wi UaUaM. 

Tali furono gli scrittori del XIV secolo, clia oltro di 
«sserepi^e le loro scrittore di mirabili eqiressioni, con- 
^derale qua» con» tavole della logge del parlar più col- 
io-, seppero pure ad un tempo stesso distinguersi nelle 
dottrine della letteratura romantiCii, che registrarono ne- 
^li annali della storia una jpagiua del più sentilo pro- 
gresso. 

Dobbiam noi al trecento, a Flavio Gioia d'AinaUì,rinTen- 
lione della ìmsola nautica, la quale mollo favorì al ri- 
sorgimento, aprendo l'Asia, l'Africa e l'America agli Eu- 
ropei. La invenzione di questa macchinetta con l'ago ca- 
lamiteto, che si usa oggi sotto '1 nome di bnssola, per 
la sna rara precisione i tanto giovalo agli avanzamenti 
ddla nautica, che per mezzo della sua deditiuione si 
possono dirigerò ovunque le navi. 

Dobbiamo indi i gran viaggi di Marco Polo, celebre 
viaggiatore Veneziano, famoso per le singolarilìi delle sue 
avventure, per la moltiplicità de' paesi da lui visitati, e 
per aver co' suo' viaggi cooperato all' incremento della na- 
n'gaeionB e ddcommercio; sicchèla heiazione de' suo' viaggi 
the si chiama It ttttItMU, scritta nel 1298, corse tutt'Eu- 
npa, fu tradotta pib volte in portoghese , in spagoolo , 
infrancese, e in inglese. Da ciò ^ ebbe '1 Èunoso teo- 
lativo de' portoghesi ; cioè di trovare una via marittima 
alle Indie orientali; la scoperta delle Isolo Canarie, ohe 
-al quatbrocento aprirono 'I varco a Cristo&ro Colombo nella 
scoveita del nuovo mondo. E . finatmente, la soslitiDdol» 
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in ItaLa delle cifre Arabiclie a' complicati numeri romani, 
crearono per cosi diro una nuova aritmetica, clie a Leo- 
nardo da Pisa gli prestarono 1 mezzo di far conoscere 
ali Europa 1 calcolo algebrico; nonché a dire dell ottica 
che corredata ii nuove lenii aiutarono 1 occhio dall oscu- 
rità e dalla lontananza (ì). 

Tale SI fu lo spinto ed il carattere del trecento, so- 
prannominato ! secolo d oro , e se per poco peccarono 
grandi autori , dobbiamo pensare che peccarono uomini ; 
pmclie per giudicitrsi 1 mento d un uomo, grande nella 
rcpublica drilc Mine. d uopo conoscersi 1 epoca e lo 
spinto di tiurl ~t'i-nh 111 (■\[[ ( (jh abbia scritto. Solo e a 
deplurarsi l^iloi;! la |K-iiiia di (juloro, che da!l uso ordina- 
no ti'asceudouQ allo ^lrLiij[diii;in(i. dal proprio ali impro- 
prio, e dal modcnilu -d'.h sindJi.'i'alo. 

La critica e la sricri^a drl f|u-;l(). or diviene essa più 
nobile qualora apprezza giicllc, regole ì; quelle dottrine che 
per lo scopo prefisso 1 iiniversal ileqli uomini non pos- 
sono opporsi tra di loro. Quindi, quel ciie suocude riguar- 
do ad un autore di buono proponi mento, risulta quasi sem- 
pre dal medesimo scopo a cui leude I opera sua: al eou- 
Irario le false dicerie, i rioiusi libelli, arrceuuo dauuo u 
non vantaggio al buon gusto, e scredifaiio la stona let- 
teraria e lettorati stessi. In fatto di letteratura 1 roiiian- 
bcisrao è la sola scuola del progresso: esso e la liberta 
m letteratura, modilica 1 espressione del pensiero, !o per- 
feziona, e lo innesta colia morale dd Vangelo, poiché 
liberta e religione sono due termini sinonimi, due ele- 
menti lenuti nel inondo colla redcnuione di Cristo, e 

(1) Vedi Foscarinl Lei. \enez. lib. I noi. 230.— Maìfei, Sie- 
na Leti. — Muralon, AnHah. Ital. dissert. 24. 
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che neir ordine (icilu l'u.if: sviluppano '1 pro(|resso dell' u- 
manità. 

Cosi '1 Kcnolo XIV, rifjiiardato dal suo lato jencrale 
fu '1 secolo degl'ingegni creatori , il secolo d' una lette-^ 
ratnra cristiana, nazionale c libera, il secolo che gettò 
le fondamenta di à nobili ediDzii che per consegnonza 
dorettero ne' secoli successivi al trecento risorgere. 



SECOLI SDGGESSm U IMCENTO, INGOHnfCUIUia DAL Q1UTTCIBDI- 
CESIIO, Pino AL mCUSSETIESIHO SEGOLO. — BREVE mSO INTOfl- 
no AIU uaiEHA DI SOUVBBE E DI SERTIBB DE'TABII EGUT- 
TOIII CHE TI nOBIROKO. — LETTEBATIIRA GLiSSIGA SEQDITA DA 
POCni. — IHFLDEXZA DELLE DOTTHISE BOHSSTlCnE IB0FES3ATE 
DALI:A GEKERALITÌ DEGLI ECRlirOEtl. 

Medama di Staiil, Alfieri, Carlo Lacretclie ed altri som- 
mi scrittori , in fatto di letteratura concordano insiemementc 
Ira di loro nel non attribuire nè ad Alessandro Magno, né ad 
Augusto, nè a Carlo II d'Inghilterra, nÈ a Luigi XIV, nè a 
Leone X, i progrossi della letteratura in generale in questi 
tempi. La ragione che gli scrittori di storie letterarie tutti di 
comim consenso danno su tale asserzione V attribuiscono al 
caso; poiché se in que'tempi sotto questi regni, il trionfo 
della letteratura ebbe a registrare nella storia una' pagina 
imperitura, ciò avvenne non per la munificenza di quei 
principi, ma per opera del caso: cioè, per opera di quegli 
ingegni creatori nati in quel dato tempo. 

1] genio o l'inclinazione d'animo nasce con l'uomo, 
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e noa mercà la maniBceiua de' grandi; esso aemàa ì'opì- 
Dione degli antiobi, BCCompagDava gli aDmini dalla colla 
sino alla tomba. L'eeceileoia deUe aiti teorìGheoimU- 
cbe è '1 genia, ette preso nel seoss modrano , secondo 
r e^resaione di Niccolò Tommasès, 6 la forxit ii3X ùufe- 
Stgm crea : bt fona deli onuno nuHcs ili 3Tmdi 
astoni; in guisachè '1 genio non ammette gradi di me- 
diocrità, ma esso se à da nascere nell' uomo, lo riceve 
dalla natura. 

Su questo punto di lellerarìo progresso , Carlo La* 
cretelle parlando di po' principi e repi , cosi ragio- 
na: z Si seppe loro grado di ciò che un meraviglioso 
caso avea fatto per la gloria del loro regno; ma '1 genio 
nasce spontaneamente; si forma in mezzo le disgrazie come 
in mezB) i fovorì della fortuna; può splendere finalmente 
in tm secolo di tenebre, e le tenebre bentosto divengono 
mmo dense ; crea una linpa per una nazione, che non à 
ancora che un idioma. — Dante ed il Petrarca àn fatto 
più per r Italia che lo stesso Leone X ; Shakspeare e 
Hìlton piìi per l' Inghilterra che né fecero dopo, le li- 
iKialitt di Carlo II e della Regina Anna; Cornelia e Pa- 
squale ànno fatto più per la nostra letteratura che tutta 
!a mnniflcenza di Luigi XIV (1) u. Infatti, si legga La- 
orette nell' introduzione dell' opera citata , e si vedrk 
come Luigi XIV in Francia, fu ipiello che diede origine 
e GMTOzioiie alle lettere; anzi fu '1 primo a cercare at- 
tOTUO la regina stessa gli oggetti de' suo' aduilerii ; fu 
il primo a istituire amori delle donne reali; fu '1 primo 
che inettendo in ridicolo 1 matrimonio, pensò di togliere 
a questo augusto saomenlo '1 decoro coqjugale. 

(1) Vedi Carlo LacreleUe, ffiStoire de Fnmepmdant les 
guarea de reti^fOn; bOroduction. 
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Or, il setsolo XV in Italia si ritome dalla storia ddla 
letteratura italiana, siccome 1 secolo ddl'emdizione, e del- 
rinlrodnzione della stampa trovata poco prìma in Germa- 
nia ed indi ìnbodotta in Italia (i); ìl secolo della mn- 
nificenza de'print^pi Italiani: Re Aragonesi, Visconti e 
Sfòna, Estensi e Gonaga, GrandeiEa de'Medid in Firen- 
ze, eo. Ha a (^6 Talse la loro muniflcmza? se non ad 
introdurre in Italia una leOeratnra straniera ed un gu- 
sto tntto dasàco. I filologi non solo riidiiamarono 1 gre- 

00 ed jl latino idioma , ma fecw> anco rinascere i classi- 
in tutti che ncdiilitarono queir epoca pagana. £ fn in que- 
sta occasione, come d narra 1 Hidfeì, che suM GhBciper 
sottrarsi dal giogo musulmano a rifuggirono in Italia, e 
^yi propagarono le teoriche e le cognimiu ddl' idio- 
ma degli Omeri e de'fiemosENii; e per conseguraza, tpiìn- 
di si propagarono le doUiiae del classicìafflo, in oppo- 
sizione alle dottrine della scuola romaolia. 

Co^ rinnovossi l'antica letteratura: tutto fn greco e 
laUno, quindi vuota d'effetto religioso, patrio, amoroso e 
libero fu la poesia e la letteratura di questo secolo. Difatti 
se per poco si volgesse lo sguardo agli scrittori di que- 
st'età, si vedesse come Marsilio Ficino, Pico della Miron- 
dola, Leon-Battista Alberti ed altri sommi ingegni dichia- 
rarono le profondissime loro dottrine nella lingua del Lazio. 

1 filologi stessi , i grammatici , gli storici , i poeti cre- 
dettero di abbandonar per sempre la lingua dei Danti, ^ei 

(1) Hagonza, Città sul Reno neUa Germania In taeua 
all' imboccatura del Meno, si vuole che fosse slata la culla 
della stampa; però Ilarlcm c Strasburgo si contendono la glo- 
ria di quest'arte, che moltiplica in pochissùno tempo le co- 
pie de' libri. Ha Veoeiaa, Bologna, Milano e Roma lantano 
di averle prima dato asilo nell' Italia. 
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Petrarca, de' Boccacci, de' Villani, de' Pandolflnì, per 
dettare le loro opere nell' idioma de' Ciceroni, de' Virgilii 
e de'Lìfii, ch'essi credettero esser questo 1 linguaggio 
dell'universo e dell' eternità. E così quasi tutta la lun- 
ga scMera degli scrittori del qualtrofìùnto, seguaci dello 
spirito di quell'antica maniera di sentire, depositarono i 
loro pensamenti in una lingua morta qual' era la latina, 
per hi vaniti di opporsi a tutto ciò che appariva nuova 
in quel secolo, senza esaminare se ciò era vero o falso, 
utile 0 dannoso. 

Quelli che fecero totalmente risorgere la lìngua e 'I bel 
stOe italiano furono '1 solo Luca Pulci, Feo Belcari Lo- 
t^o de'BIedici, Angelo Poliziano e pochi altri, n Poli- 
ziano scrìsse in pretto latino, ma a ^uesl^ idioDia aggiun- 
se la lingua dell' Eloquenza italiana, che prezzando, per 
eoA dire, la Teudetta del tempo e lo spregio della po- 
sterità, seppe rendere 1 secolo decimoquinto d' immorta- 
le ricordanza. H Ma^ ragionando dì quest'ul^mo, non 
solo lo considera come 1 pìb elegante scrittore della lin- 
gua latina dopo '1 risorgimento delle lettere, ma lo con- 
sidera ancora come un valente tessitore di - rime, e come 
colui che forma epoca nella poesia drammatica e nella 
epopea italiana. 

Le Slatize celebrate per la giostra imbandita da Giulia- 
no de' Medici sono uno de' piii bei documenti dell'ottava 
rima le quali si rilengoQO siccome un modello di poesia 
italiana del secolo XV, e forse non riuscirono d'infecondo 
esempio a Lodovico Ariosto. E tuttoché '1 Poliziano per 
quelle predominanti dottrino d'allora abbia ondeggiato in 
ideo cristiane o pagane, pure riusci sommo letterato, di- 
stinguendosi altamente n^e dottrine di morale filosofia e 
giurisprudenza. 
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La Favola di Orfp.o scritta ìd due giorni per la corte 
de' Gonzaghi di Mantova, ove diede '1 primo esempio di 
un regolare dramma, fu 1' opera in cui egli acquistò '1 
titolo di letterato classicistu. 

Del in(ìdt;simo carallcru del Poliziano, furono lutti que- 
gli scrittori ini^icmi; a lui mciiiiionatì, i quali non diinì;nti- 
carono da un ranto i progressi dell' italiana letteratura 
innestata co' prinoipii della religione di Dante. iVel rimanen- 
te poi, grazie alla numifìoenza di quo' principi , papi o 
ducili, il quattrocento fu una stagione tutta di spirito c 
d' imilazioiie latina. I modi di Grecia e dt Roma si ri- 
produssero, e messi in armonìa col cristianesimo, c tal- 
volta in contradizione, quando 'l'bello pagano, bello piut- 
tosto materiale, mischiaTa al moderno, quello che scatu- 
riva dalla civiltà del cattolioismo. 

Intanto ne'gloriosi fasti della letteratura italiana, il seco- 
lo XVÌ, per antonomasia denominato 1 secolo di Leon X, 
ci presenta un portentoso numero di peregrini ingegni, di 
cui basta soltanto 'Ipronunziaréì nomi celebri|d'un Ariosto, 
Tasso, Guarini, Hachiav^, Guicciardini, Raffaello, Buo- 
narroti, Palladio, Tignola, Ficcolomini Alessandro, Ber- 
ni Francesco, Iilssìno, Al^nanni, Bemlio, Sperone Spero- 
ni, Sannazzaro, e molti altri Ornili. Noi non parleremo 
d' ognuno d' essi patitamente ma di qae', principali inge- 
gni che ne rappresenbmo 1 secolo: e fralasciando tutti 
qne' piccolissimi difetti che gli si potrebbero attribuire a 
loro danno , seguendo '1 nostro scopo , li riguardere- 
mo da quella parte' dì generale letteratura riguardata dal 
solo Iato romanticD. ' Esso fu '1 miglior secolo per le leN 
tere e pò? le arti italiane, al par di quello di' Pericle 
per gli Ateniesi, e di qn^o di Augusto per le latine. 
La proteùone de' Pantefld, la munificenza de' Grandu- 
10 
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chi di, Toscana, degli Estensi, de' Gonzaga e d'altri prin- 
cipi italiani avvenuta in quel secolo, fu una protezione 
spiegata in favore d' una letteratura nazionale. E da ciò 
la celebre fondazione della famosa Accademia detta della 
Crusca, merceccbè la lingua venne migliorata per eccel- 
lenta. 

Dobbiamo confessarlo; l'ItaHa nel cinquecento ebbe una 
letteratnranaùonale,uncaiatteren)nianticD.Tasso,ArìDSto> 
Gnaiini ed altri sommi di guest' età, ideili di nativo vi- 
gore scrissero romsntìcammte; salvo nella GmsalmmU- 
Iterata, quanto i fsnùà le imputano, die la materia del poema 
tuttoché italiana, pure gf inSussi della forma in cui 6 
collocò mal à sofihma in letteratura. 

Ariosto, Tasso, Gnarint furono poeti cormenbli, come 
al trecento lo furono Dante e Petrarca (i); ma perb quella 
ebe si chiamava imitadone de' secoli primieri non era del 
tutto spenta, poicbè Tasso ed Ario^ bendiè originali, 
pure nd dar forma ad alcune loro opere non ai lasciaro- 
no esenti d'alcuni {mcìpii d' imìtaiione. 

n Ferrarese trattò la cavalleria, si distinse per quél* - 
la parte d' tmmagiaamnc, elio si diiama nwceonica o pUh 
sUea, che in largo s' estende nella parte favolosa roman- 
za, sicché 'I suo poema fu detto poema romanzesco, Orlait- 
do Furioso è 'I titolo del poema in cui l' Ariosto ripren- 
dendo 'i filo della storia di jVngelica, al punto in cui '1 
Boiardo i' avoa lasciato nel suo Orlando Inmjrwraio, im- 
magina eh' ella s'imiaraori di Meduro, giovine scudiero 

(1) La voce cormenlaie ù composta dallo parole, core e 
mente. .La parola core' addita ogni creazione passionata, una 
carità la piili s^ttla; d* altra parte , la parola mente addita 
ogra ereadone propriamente inlenetUva , creatrice dell' idea 
d'un urattere nuovo, 
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di oscura condizione, da cui poi Orlando no- divicn paz- 
zo per gelosia e per furore. Ma la pazzia d' Orlando non 
è '1 priDCipalo oggelto del suo poema: egli vi dcsi.Tive 
la guerra tra Carlomagno e' Saraceni, tiirininaiido eollV 
spulsione do' Mori della Francia, e coiln susseguente mor- 
te di Agramanto, loro re, e deijli altri loro capi. A tut- 
to ciò vanno frammischiati episodii di cavalieri e don- 
lelle, loro combattimenti, loro amori e strane avventure, 
di cui alcune eroiclie o vere, altre hurlevoli, ed altre com- 
moventi. Que'palazzi e giardini incantati, cavalli alati ed 
arpie, e mostri di altro genere, non sono se non fanta- 
stiche creazioni del piìi fecondo ed immaginoso intelletto 
del poeta, ove spesso vi si trovano delle .belle descrizio- 
ni, delle sìmilitadini, delle sentenze; non che a dire della 
vaghezza del verso, della proprietà dello stile, e di tutti 
insomma que' pregi e quegli amamentì che àn fatto delr 
V Orlmda Purieso il primo fra tutti i poemi romantesdilo 
cavallereBChi. (1) , 

n Tasso Uattò va argomento cristiano, argomento no- 
bile e magoiSoo, e quale '1 dimandavano i'tcmpi: poiché 
in allora piìi strepitoso fatto non potcasi trovare di quello, 
ÌB cui tutta r Europa scossa al grido della religione si 
riversava sull' Asia a liberare '1 sepolcro di Cristo. E 
quindi La Gmisalmme lAberala fu appunto '1 titolo del 
suo peoma, ove in esso procede a gran meraviglia con 
quella regolare unità di cui Omero e più anche Virgilio ne 

(1) A questo proposilo può iovccn ricorrere ì lettore a in- 
. nuraerevolì fonti, fra le quali giova citare a preferenza'! Gio- 
berti nel discorso premesso all'edizione del Le-Hoonier di Fi' 
reme;— HazEucbeUi, Serittort £ IlOta; BaruflUdi^ lavila di 
if. Ludevko' Ariosto; Comiani, I SecoU deUa leUertUma 
ItatUma, 
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offcriTano all'autore grandissimi esempli. Il giovine Tor- 
quato priniaclrà scrivesse e pubblicasse la Gerusalemme, 
attendeva all'avvocazìa studiando le leggi a Padova, ma 
anziché studiare le Islìtaiioni e *! Digesto avea sempre nelle 
mani i poeti e romanzi cavallareschi , e sedotto dalle lo- 
di che si davano ail' Orlando Futìoho, si avea dato a scri- 
vere '1 suo lìinaldo, poema cbe compiè e pubblicò al- 
l'età di 18 anni. Questo primo saggio d' uno studente fu 
riguardato piuttosto come un lavoro d' un grande poeta; 
e furono tanti gli applausi, cbe l'autore si diede subito 
ad immaginare l'orditura di quel nobile poema clie do- 
vea farlo infelice, per l' animo critico di que' tempi, ma 
immortale per sempre siccome '1 pii grande epico del- 
l' Italia [nodefna. 

La Gemalmm Libsraia fu pubblicata a sua insaputa 
per la prima volta in Venezia , sopra un' informe copia 
capitata alle mani d' uno di que' svergognati mercanti diB 
faceraii tralEco del nome degli autori. Slava '1 poeta per 
ricorrere contro queir indegno abuso al Senato veneiiaiia 
quando vide repentinamente moltiplicarsi l' opera sua per 
le stampe di tutta Italia e di Francia, clic bastarono ad ap- 
pagare le richiestB di tatta Europa.- Ma però 1' animo 
critico di que' tempi per cagione d' landia diviso a par- 
tilo ed elevato a viltà, per accrescere la' STentora del- 
l' autore , - non temeva bestemmiare intorno della nuova 
epopea. Fìerìsàme disseniiooi si accesero sul conto della 
Gervaaìmm tra' letterati d' Italia, e 1' Accademia della 
Crusca appena nascente, che macchib la sua culla con 
quella ingiusta e peduitesca sentenza ove denunziava : 
che la GmatUeame liberata poco degna del titolo di poe- 
ma, wm era se nm ma pesali e fredda campitase- 
ne, senza graàa e senza proporzione, di stile osouni ed 
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ineritale, piena di versi ridicali, di parole barbare , di 
lùjosi drcolocuzimi, di frivoli paragoni; a che. nmi com- 
pensava con nessuna, bdlezza, i suoi tanti difetti. Queste 
beslcmniie letterarie pronunziate da qud corpo accade- 
mico, senza badare se ad esso recava onore o vergogna, 
neir universa! degli noDiÌDÌ non facerano che vieppiù mag- 
giormente attirare Y ammirazione della nuova epopea, espo- 
sta meravigliosamente dall' autore nel grande e magnilìca 
poema delb GemdmmB. 

U solo errore che a* attribuisce al Tasso nella Gerusa- 
lemme , secondo 1 parere do' criUoi moderni ; si è die 
avendo egli buttato nel suo poema un argomento sacro, 
lo espose con tutta la forma ed imitazione pagana. Qua- 
siché, in compenso dell' antica mitologìa seppe' 'I poeta 
usare gì' incatesìmì nella potenza de' demonii, la magia 
d' Armida, la selva incantata, e le meraviglio die in essa 
si operavan all' entrata di que' Cavalieri cristiani. Motivo 
percui i crìtici ànno giudicato 1 Tasso nella sua Gwu- 
sdenme, siccome un poeta cristiano, considerato in quanto 
alla mat^a di quel poema; ma classico poi in quanto 
alla forma di esso. Da dò ì . critici vogliono, che Tasso 
ed Ariosto, non che '1 Poliziano al quattrocento , e par 
recchi altri autori di poemi cavallereschi ondeggiassero 
fra le idee cristiane e pagane soltanto per difetto di forma. 
Nel genero della letteratura romantica, la materia è quella, 
che secondo le teorie del Gioberti ne costituisce come la 
sostanza o l'essenza, e consiste nello spinto del cnstiancst- 
mo. Or nella Gerusalemme, il romanticismo della materia e 
spesso collegato al classicismo della forinola: e per tal pro- 
posito'! Gioberti, parlando della poesm fomanlica ci ta os- 
servare che; Il 6 impossibile che si acquisti una maniera 
più vasta c profonda di leggere nella natura e di com- 
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porre degl' ideali senza rhc si concepiscano delle move 
forme per esprimere una matfria udi-c/ìo ». 

Oltrele tante opere M 'l'aspo abbiamo anco dì luì/'Amm- 
ta, dramma pastorale, vero ijioiello dell'italiana poesia, rap- 
presentato splendi dalli ente nella corte di Ferrara nella 
primavera del Kli. Nell'iminfo dipìnse s6 stesso nella 
persona dell' innamorato Tirai, e ne' cori specialmente di- 
spiegò tatto '1 vigore di un' ardente immaginatila e di 
un' anima appassionata, cbe da ogni parte d' Italia vemia 
salBtato di altìssimi ^u». Indi dopo quel magro riTaci- 
mento dell'altro sno poema sotto '1 tìtolo di Gerasalm- 
me (kmqttistata: V autore pienamente convinto di questa 
nuora, ma inutile &iUca diede mano ad un' alta'a Opera di 
soggetto biblico, e fu 1 Mondo Creato poema in sette cantt 
ed in verso sciolto, di' è nn avanzo della letteratura io- 
man^ di que' tempi. 

n Tasso è considerato Come 1 principe dell' epiòa ìtS' 
liana ; egli nella sua Gerusalemme camminò dletto le trac- 
ce di Virgilio, e giusta la sentenza del Hnralori, se non 
V ugwiglìà almeno vi s'e^essà wm poco. Or la Gemor 
lemme Uberata, e l' Orlando Ftaim, nob possono dirsi 
che l'uno sia dell' albv nugliore, dapoicbè ambednfi so- 
no d'un genere tatto diverso ; il primo è un poema ej»- 
«0, il secondo un poema romanzesco. Nell'Ariosto la fan^ 
tasia à m Hbrao sfogo àccome quella che A attaglia più 
egregìammte ad mf poema romanzesco : mentre tatto i^i 
sarèbliQ stato disdicevole e degradmte in m poema se- 
rio ed eroico, qnal per l' appunto età quel del Torqait- 
to. Ma nel rimanete ambedne, nel iloiro genere toccaro- 
no quasi I'b]^ del perlfeEionammito, e sarebbao stati 
più fortunati se s'avessi allontanati per poca daU'imi- 
tazions de'cdassim airticM. 
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Sappiania ancora come la poesia teatrale italiana ri- 
sorse a gran meraviglia nel secolo XTI , e la mggnor 
parte deÙe aiioni drammatiche di quel tempo si ridnce- 
rano tutte a sacre rappresentazioni. Sema tanto aUe lun- 
^e, d sono ad esempio le tragedie del Trissino , del 
Ruccellai, dello Speroni, del Giraldi, dello Anguillara, e 
Ira'dnuumi pastorali il Pastor fido del Gnarini, e VA- 
nanfa di cni ne abbiam fatto menzione poco {dma. Fra le 
tragedie di questiautori, molte tra di esse sono veri battati 
di morale, cheapparlengonoall'eloquenia, alla poesia, alla 
storia, a' costumi, le quali annoverate tei le migliori tra- 
gedie diesiebbm) fino a.qnesto secolo in cui or damo, 
superano ogni altro scrittore nell' elegam e nella gravità 
d^o stile. 

& Potfor fide b mn tragìnmimedia, ove l' antere nella 
cmnposiiione d' una pastorale vi uid anco la tragedia; 
egli GÌ dipinse se stesso : e siccome 1 Tasso si nascose 
sotto 1 nome di Tirsi, cosi 1 Gnarini, si nascose sotto 
quello di Carino. Nel dramma di quest' ultimo però Un 
dalla prima scena si scorge una certa imitazione del Tas- 
so, anzi vogliono alcuni critici che '1 divìsamento del 
Gnarini sia stato quello di lottar col Tasso. Ma per6 
tutti gli scrittori sono d' avviso che tra' due, quello che 
abbia riportato la palma sìa stato '1 Tasso, ed a questo 
proposito 1 MalTei si avvale dall' autorità del Parini, il 
quale afferma: u che i pregi del Gnaiini non coprono i 
gravi difetti che vi sono rispetto alle regole drammati- 
che, alla verità c giustezza de' pensieri, al costume poe- 
tico e morale ed alla csuveneTolezza; per le quali cose 
il Pailorfido rimane di molto inferiore all'Amìata (1)». 
Checché ne aia, noi posàamo asserire ohe l' e^ressioui 

(1) Faiio), Dt^prinelpii delle belle leHere, cap. S. 
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del Guarini sono altrettante sentenze oneste e fllosoSche, 
che contengono grandi omcetti. Se egli peccò dì scon- 
TCnerólezza nell' arer imitato ì costumi di qnell' elà, e 
nell'aTer introdotta una prole di seoudei , nuiladimeno 1 
di lui dramma in leHeratma fìi come nn buttato di mo- 
nde, e in diplomazia siccome nna sfenta polisca, àie 
in tutti i modi considerato mm\a. somma attenzione. Egli 
immaginò di trasportare nelle capanne anche le eorti, ed 
applicò a' suo' personaggi le passioni e' costumi ddle sur 
tìcamere e le più artìfiziose trame de' gabinetti, metten- 
do in bocca a' pastori i precetti che regolano '1 mondo 
politico: dipingendo energicamente in tal modo i vizìi 
delle Corti, e svelando gli accorgimenti , e le nascoste 
cose di qiio' che l' abitavano. 

E vero che 1 cincpiecento quasi era divenuto l'età dei 
romanzi; 1' Arcivescovo Tiirpino scrivea '1 suo romanzo, 
cioè: l' impresa di Carlo Magno co' suo" paladini per di- 
scacciare i Saraceni dalla Francia; quindi ancora si sen- 
tiva parlare di dragoni , negromanti , castelli incantati , 
cavalli alati od altri simili sQngi q ccniauri. Ma queste 
coso però erano tutte produzioni d'uoa galanteria lette- 
raria, poiché la civilfà cattolica avea progredito c pro- 
grediva a passi di gigante; e 1' eroismo della cavalleria 
romanzesca vivea egregiamente nello spirito de' romanzi. 

Al cinquecento sopravvenne '1 secolo XVII , in cui 
troppo vi rimase di maraviglioso e di strano ; caratteri 
esagerati estravaganti, stile gonfio d'iperboli, d'esa- 
gerazioni, d'antitesi e d'ogni sorla di ligura pieno, . tal- 
ché i libri medesimi ne divennero stucdievoli. Nel sei- 
cento, dice Gioberti, si tentarono nuove vie; ma si andò 
ugualmente fuori del gusto particDlare della nanone e 
del gusto universale di tutte le nazioni. 
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Ma è stato sempre assioma in filosofia , che '1 gene- 
rale non esclude 1 particolare; poiché anche fra l'uni- 
versale Gontaggio, che infettò in que' tempi l'Italia, pu- 
re essa produsse degU storici, degli oratori e de' poeti 
che basterebbero a rendere illustri non salo '1 snolo dorè 
nacquero, ma anco questa madre patria Italia e 1 secolo 
stesso. E se pure l'Italia in quell'oca non avesse avuto 
scrittori, di tal genere , i filosofi , i matematici , i me- 
dici che da essa uscirono potrebbero compensare la lor 
mancanza. Cosicché in contrapposizione di quelle gonfiez- 
ze ed arguzie messe in campo da Claudio AchiUini, da 
Girolamo Preti ambo Bolognesi , e dal Qlarìni che cor- 
ruppero '1 buon gusto , bastarono i soli nomi di Chia- 
brera.Guidi, Galilei, Redi, Marchetti, Sarpi fra Paolo, jBuom- 
maltei, i quali in mezzo a tanta tempesta seppero superare 
il male, e far conoscere 1 bene, — Fra Paolo Sarpi, eccel- 
lente storico, fu quello die difese egregiamente le dot- 
trino evangeliche, e con maggior parte di gloria, dopo 
Dante, elevò le scienze e le lettere non lontani dalla cri- 
stiana ispirazione. 

Iijfatti iiioltissiiiic delie prose di:l seicento sono assai C- 
loKoliehe, e in cuulinuazione do'primì summenlovatì scrit- 
tori raranientiamo a nostro vantaggio un Fulvio Testi, un 
Magalotti, un P. Segneri, un BeUini.un Cassini, un Da- 
niello Bartoli , un Viviani , un Benedetto Henzini , un 
Filicaja. 

Vincenzo da Filicaja, il canzonista delle Cristiane vit- 
torie su' Turchi, caratterizzato dal Maroncelli come, iljiiU 
sMime tra tutti i lirici italiani che siano comparsi in 
quattrocento anni da Petrarca a Mamoni. Difatti le poe- 
sie del Filicaja, come anco quelli del Guidi e del Testi, 
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spirano vivi sentimenti di patria, dì viitil cittadina, e di 
morale crisdana. 

Mi. a gloria del romantitàsmo fiorirono Alessandro 
Tassoni col suo nobile poema d^ Seocftut Sapiia , e 
Francesco Britcciolim con Io Scherno degli Dei, ì quali ol- 
tre che portarono all'apice del pufeiionamento la eroi- 
comica poesia, compresi essi pnre dalle dottrine roman- 
tìdie, impresero a schernire e a beffeggiare la trista età 
del paganesimo. E l'immediato imitatore di questi due 
poemi fu Lorenzo Lìppi da Firenze, col suo poema del 
MiUmantUe Raajuistato ove l'autore prese a narrare impr&- 
^ marziali, che secondo 1' espressione del Lanzi, il Lippi 
avea per massima, di poetare come parlava , e di dipin- 
gere come vedsa. Tale espressione È abbastanza sufficiente 
per definire qual sì fosse '1 carattere distintivo del Lippi 
in fatto di letteratura; egli poetava come gli parlava '1 
cuore , 6 é^ngeva le cose come gli venivano ispirate 
dalla natura. 

n Bracciolini scrisse anco la Croce Racgìàataia, il quale 
dalla maggior parte degli ammiratori di belie lettere si 
^ '1 teno luogo tra' poeti italiani dopo quelli dell'Ario- 
sto e del Tasso; nè to ti imtrasterò, dice '1 Tkaboscfai, 
pwchè il Bracciolini sia pago di stare non pochi passi 
addietro a que' sì valorosi poeti. Dell'altre opere edite ed 
inedite di questo fecondissimo scrittore del secolo XVII, 
ne fa menzione 1 Mazzucbelli negli Elogi d'uomini illvr 
slri; ma piti celebre della Ooce Racquisiala fu però lo 
Schema degli Dei , poema eroico comico, in cui '1 Brac- 
ciolìm iniprese a scbemire e a beffeggiare le assurde divi- 
nità mitologicbe degli antichi greci e l^ni. Egli chia- 
mi bastardi toXJa. gli Dei della Hitolo^, e conMderÒ 
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'1 delo un OEipitoIe; e nel cacto primo , stanza trentesi- 
maqoarla, cosi egli si esprime: 

« Qual iion ha padre, e ijiial lia più persone; 
In somma è fra di lor vario e ior^stante 
Ogni linguaggio, e dubbio ogni natale, 
GU Dei Bastardi, e 0 cielo un ospitale u. 

Tale si fa la maniera di scrìvere e di sentire del Brac- 
cioliiii: e basta fin qui intorno al carattere letterario d'un 
autore, il quEde a. gloria della scuola moderna, à deriso 
in tutti i modi le deiOi del paganesimo, cui '1 solo ti- 
tolo di quel poema à Ibrmato epoca uidla storia della 
letteratura romantica del secolo XVU. 

in brere '1 seicento nella storia della lettaratm dita* 
lia riguardato soltanto dal suo lato speciale, è andie es- 
so un secolo di falche importanza, ma conùderato nella 
sua generalità ì seicentisti corruppero '1 gusto ed il buon 
costume. L'Eloquenza stessa, questa interessante forma di 
letteratura ebbe decadenza ; e la stessa eloquenza del pul- 
pito non mise d' accordo letteratura e filosoQa, sicché l'a- 
mor della liberisi e della patria che poteva rendersi on- 
nipossente ndt' eloquenza fu totalmente spenta ; essa ri- 
mase soltanto illesa mercè le opere del Segncri, Tiviani, 
Gas^i e pocbi altri sacri oratorì. HolU scrìssero trattati 
d'epopea, ma lontani d' ogni scopo nazionale ; o siccome 
non esprimevano quelle generose idee, ma invece cEi for- 
tificar, corrompevano gli animi, così le loro produdODi non 
furano per niente apprezzato. Da una parte gì' italici poeti 
seguirono le vestigia del Marini; e d'un' altra gran parte 
furono seguaci degli Arcadi, cosi detti dall' Accademia del- 
l' Arcadia, i quali professavano tutti 1 difetti e le stravagan- 
ze proprie de'membri clie la oomponevauo. E l'Italica poesia, 
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la quale era giunta mercè degli ottìmatì scrittori alla per- 
fezzone, corse pericolo di essere precipitata nel fondo per 
le stranme e fet gli artifluati concetti degli scrittori di 
quel secolo. Percui si sentivano quelle grosse ed esage- 
rate espressioni, in cui '1 Gay. Marini, il Preti e l'A- 
chilUni tuonavano qnc' versi : 

Sudate, o fuochi, a preparar metalli, 

e chiamavano le stelle: 

Bmhi lucenti del celeste crivello, 

in tal guisa gli Arcadi stimavano proprio secondo loro, 
di chiamar sublimità lo sforzo, grandezza l'iperbole e l' e- 
sagerazionc, galanteria l' affettazione. E traìascìamo qui 
far menzione di quella greggia servilo di Pctrarcliisti, clic 
cantavano l'amore senza sentirlo. 

Cosi continuò 'I seicento perfino all' ultima metà del 
secolo XVllI. .Ma in gran [lartc poi negli ultimi tempi del 
decimo ottavo secolo, continuando perfino al dociinonono, 
cominciò ad accostarsi alcun po' alla natura , e la col- 
tivazione delle lettere o delle arti ebbe gran successo in 
Italia. Si fecero utili riforme nel sistema scolastico, si 
coltivarono e si protessero gli stiidii, e quindi le parti 
pili eccellenti dello scibilo umano; cioè la storia, la fi- 
losolìa, la medicina, l' archeologia, la politica, l'architet- 
tura, la legislazione, la letteratura biblica furono esposte 
con tanta erudizione , che ogni rispetlivo autore comin- 
ciava quasi a toccar l' apice del perfezionamento. 

Fu negli ultimi tempi del .seucocnio che la lettera- 
tura mercè i valorosi studii de' dotti volse a diverse pie- 
ghe; il nazionale intelletto nelle lettere italiane si rista- 
bilisce dal gusto depravatodelseicentobenchèmolto imper- 
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télbi per la lontananza del vm cmttaa speciale. Pmchd, 
si ricerca nelle straniere lettere, sema consoltare àliba- 
stanza V ìndole nazionale e rdigiosa, quella che in leN 
telatura costitoisce 1' elemento romantico. Si accostano , 
come àbbiam detto, palohs po' alla natura, ma non si 
allargano dal campo di essa; segniTauo 1 solo impnlso 
della natura nd solo campo diill' imitazione : di quell' i- 
mitazione qnasi servile, baflk e superficiale. Si distinsero 
però 1 Cesarotti, il Fortegucrri, il Vico, il Beccaria, il 
Verri, il Filangieri, il Metastasio , il Gozzi , jl Cesari, 
il Goldoni ed altri molti, i quali difTusero le loro ricche fa- 
collà in tutte le loro oporn e nel spooIo stesso . Metastasio, 
Goldoni ed Alfieri formarono '1 grande triumvirato a cui 
r Italia è tenuta della rìstaurazione e della gloria del 
loro teatro. 

Vittorio Alfieri fu '1 vero creatore del teatro tragico 
italiano; Cai'lo Goldoni e Pietro Metastasio furono, 1' u- 
no Toro riformatore del teatro comico, l' altro della poe- 
sia melodrammatica. Contasi del Goldoni, scrive A. 3Iau- 
ri, più di 200 opere drammalichc, le più fra le quali 
sono commedie. Dopo Lopez De-Vega nessun moderno 
drammatico è stato più fecondo di lui; anzi possiamo os- 
servare die se si considerano i drammi dello spagnuolo 
sono piultoslo improvvisali che scritti con istudio e con 
arte, come quelli del comico italiano. II Metastasio som- 
mamente istruito nelle iilosoGche e letterarie discipline, 
si dedicò intieramente alla meloiìrammatica poesia, per- 
fezionando l'uomo nella morale del Vangelo; e conosci- 
tore altresì coni' egli era della musica , non si poneva 
mai a scrivere le arie de' suo' drammi senza prima im- 
maginare la cantilena che poteva loro essere applicata. 

L' AlDeri concepisce la grande e rilavante riforma nella 
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l^terabira ia generale. La tragedia perduta la leggia* 
diia della forma nella bartnrìe del medio^o e de- 
gradata da intrighi amorosi, nacque sahlìme, tem'b!' 
le , -vigorosa , eroica , e fu qiuM redenta da Vittffl^o 
Alfieri , che per luì riassuase le forme maadiie, atlO' 
Udie e nobilissime della soa {irimogenìta.flsDnoraia. %li 
ispira la poesia alla poUlioa, e benché erra nell' esecu- 
■iene poiché sposa la poesia ad una politica in cui è 
tutto fittizio e gentilesco, e poco o niente Ai realtà, nul- 
ladìmeno Alfieri, come tulli i crìtici stessi ne convengo- 
no, dopo Dante, non k chi lo pareggi nell' allena Aàìo 
ingegno, nella potenza ddl'animo, nella fierezza del ca- 
rattere, e nell'amor della patria. Mostrò come la lette- 
ratura deve condurre, col forte sentire , al forte e na- 
gnanimo operare; allontanò dall'augusto campo della.poe- 
sia le mollezze d'amare e le vilt^ dell'adulazione; ma la 
idea esagerati ch'egli si fbce della civil libertà Io con- 
dusse da sì bel principio allo sviamento delle sue idee 
e lo fece cadere in errore. Egli non pensò perfezionar 
l'uomo nella morale del Vangelo, ma fece ricerche nella 
umana virtìi de'gentili. Lcumde, dice Gioberti, se ben si 
ravvisa in tutte h opere ^ questo famoso italiano si sm- 
ge che le me idee politiche e monili sono tutte geniile- 
sàie, (^'egìi non vede alko bene che neUe UlìdetUi gran- 
dezze delta Grecia e di Roma. — E poco appresso, soggiun- 
ge lo stesso: VAljieri gridò liberlà, come Napoleone dir 
Rotismo; ma libcrià di Sparta c di Roma r, dispotismo 
nella politica cristiana, nel linfiuaggio momìf. ddl' evan- 
gelo. A questo idee del (ìioberti fa d'uopo osservare, che 
l'Alfieri non inteso per questo profussarc '1 classicismo, ov- 
vero abbattere la libertà del Vangelo, ma piulloslo (in 
que'tempi dì perfetta tirannide) stimò prendere fuori di 



esso tutti gl'ingegni opportuni per la grand' opera della 
ristaurazione sociale e politica. 

Dobbiam ricordare che in quel tempo di politiche e 
letterarie rivoluzioni in Europa, l'Italia non avendo tanto 
forzo d'insorgere con eserciti, mostrò ch'era ancor viva 
no'suo' scrittori la libertà, quella che dopo i salutari in- 
flussi del Vangelo costituiva presso noi la grande idea nel 
bello estetico della letteratura moderna. Beccaria, Verri , 
Filangeri avevano promulgate utili istituzioni, e la lette- 
ralnra che al seicento stette divisa dalla Tilosofia, si senU '1 
bisogno di unirsi al nuovo Tincolo , propugnato indi da 
Ugo Foscolo e dal secolo XIX, che con vigorìa di men- 
te insisteva in questa libertà letteraria. Così la poesia di 
Alfieri divenne eminentemente politica c ritemprava gli 
animi italiani a forti sensi di patriottismo. 

Giuseppe Panni intanto scuoteva i pregiudizii del se- 
colo imbelle e dello scuoio pedanti ; egli coronò '1 seco- 
lo XVIII, il solo che abbia trovato in poesìa e nella let- 
teratura in genere 'I merito italiano , il cui nome illustre 
sarà imperituro nella slorìa letteraria d'Italia. Parini, sot- 
to Giuseppe II principe riformatore , volti alla politica i 
suo' pensieri, diede opera col Verri, col Beccaria, col Car-r 
li e con altri benemeriti che allora onoravano MOano al 
rinnovamento delle pubbliche istiluzionì. Etjli usando spes- 
so ndlc caKC lic nobili avea potuto conoscere che vita va- 
na e spensierata costoro menassero in mezzo al lusso e 
alla ricchezza; immagim'] un poema cbe avesse ad inti- 
tolarsi '1 Giorno , diviso nelle quattro parti che dividono 
appunto la giornata naturale e civile, cioè il Mattino , il 
X^zzogiomo, il Vespro e la Notte. Questo poema, in par- 
te satirico, ebbe '1 merito assai raro di scaoterB la flac- 
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chezzade'tempi, e ricliiiunare la nobiltà al più degno e 
decoroso costume. 

L'AlQm, chB col Panni ebbe comune la gloria di ri- 
temprare a- forti sensi l'età leziosa, cliiamaTalo: 

Primo pUtor del signorii mtume, 
e fin' anco '1 maledico Baretti nella sua Frusta lettera/ria 
appellava '1 Panni, uno di qua' pochissmi poeti che ono- 
rano l' Italia moderna. 

Melchiorre Cesarotti uno de' letterati e poeti italiani 
più celebri del secolo XVIll , e tuttocliè di gusto un 
po' Francese non dimenticò di esser italiano. Egli conside- 
ralo come scrittore è uno dì quegli uomini straordinarii, 
che ci destano Io stupore e 1" ammirazione. La sua prosa 
ò riva, piena di brìo e di forza, ma in essa manca la 
purezza; i neologismi vi sono frcijuenti, e sopratutto i 
gallicismi, ragion percul l' accusano di gusto quasi fran- 
cese. Quella fra tutte le sue opere in versi pifi somma- 
mente celebre è la traduzione dell' Ossian, la quale uni- 
sce a tutti gli altri meriti quello d' una novità seducente 
d'idee, di sentimento sublime e di magnifico stile, che in 
quel secolo imbelle ridestò vivamente le immaginazioni ita- 
liane allora sopite, per cagione della ristaurazione di quel- 
r imtico dominio aii.striaco ne! Regno d' Italia, e special- 
mente nella Lombardia. 

Quel die menò ìanto chiasso in Italia, e forse anco in 
[un'Europa fu '1 solo Monti, che in sul finir di quel se- 
colo, all'incominciar del secolo XIX, datosi fotaimenle 
agli studi! critici , e coadiuvato dagli uomini del suo par- 
tito, non lasciò nu momento di grande importanza, die 
non fece sentire la voce del sno mal consigliato dassici- 
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smo , ^denominando la scuola do' romantid, (in ragion 
della sua espressa audacia) : — Audacescuola boreal. — Ma 
se Vinci;ii;(u Moiiti \ok']ido propuynaru conia sua ragione 
il succitato sistema, si credette d" abbattere le dottrine della 
scuola romantica ; egli però venne scosso dal Manzoni 
con gì' /lini suo', che baslù solo a sofTocare la voce del 
Monti e de' suo' deplorabili partigiani, Alessandro Manzoni 
scosse r Europa ed il mondo intero non solo, ma ncbia- 
mò l'Italia al vero progresso delle cose. 



SECOLO m. — cimi e momm jsm. sodeina lstibbatubì 

d'itIUA.— CLA3SICISI0 UmCESZO HONII, E SDD'BEIÌUACI. — 
ECnOU GDBEABDUnAHi. — SCDOU DEL CONdUATOBE — aLDSTHI 
SCBITTOSI DI QUESTO ^OLO, CHE fBDFESSABORO LE SOnBUfE 
RniAflUGHE. — ILESSABDHO HANKONI ELEVATO A CAIOSCHOli. 

PIIRTE PRIMA 

la letteratura italiana trìonlata dall'oppressa libertà dei ' 
tiranni, tornò in vigore nel cristianesimo, e non già co- 
me ^ella ddla scuola Alessandrina e della corte d' Au- 
gusto, cioè imitatrice; serva, pagana, adorna dagli onta- 
menti stranieri: ma originale, partorita da novella ed alta 
ispirazione. Anzi rinacque con altre condizioni e con al- 
tre regole di bello e di vero; era infatti la poesia cbrai- , 
ca innalzata all;i oivillà di Orccia e di Roma; era l'inno 
davidico, la sapienza di Salamonc, lo slancio misterioso 
de'profcti, che si spandea nell'universale degli animi per 
11 
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informare gli uomini. Fu insomma la Cristiana Religione 
che oM '1 nuovo bello, che rivesti le sue forme estetiche, 
che prese dominio neirinLelletto. 

Ne' primi tempi del cristianesimo, Tertulliano, Origene, 
Agostino, Girolamo, GÌ07. Crisostomo, Àlanasio, Clemente 
Alessandrino, Prudenzio ed altri santi padri, ed altri im- 
mensi poeti fondarono eolle loro dottrine la nnoTa lettera- 
tuia non leziosa, non di vezzo classico; ma vivace, maschia, 
santa, imiversale, libera, latria, amorosa, alficace, onni- 
potente , romantica. Ed in que' primi tempi della chie- 
sa, benché la letteratura ammollita dall'incessante Iram- 
bn^ delle barbare invasioni, puro come m diploma di 
trionfo THUie indi snggellata d^ sangue de' martiri, dal- 
le persecuiioni religiose e polìtiche, dalle penitenze, i^e 
nel mondo cattolico costituisewio esse 1 grande elemen- 
to dèUa letteratura romantica de' nostri tempi. 

In&tti 1 Italia germogliata nella fede e nella speranza 
de'martirì , rigeimogh'b nella letteiatnra col rinaEcìmento 
della (dviltà Cristiana, e que' senù sparsi'nelle poeEùe pro- 
venzali , dìv^ero letteratura nazionale imbevuta dallo 
spirito religioso. Cosi la Divina Commedia di Dante fu 
storia, canto di guerra che regnavaìn qnel tempo, compen- 
dio di filosofia e di Teologia, componimento d'idee politiche 
e pie, rappresentazioni di costumi e di caratteri, satira cB 
principi, papi, e popoli. Petrarca, non meno di Dante, fu 
nazionale in moltissime odi, e nelle sue rime purìUcò l'amo- 
re. Egli esaltava Y amore di Madonna Laura in terra, 
ma di tale amore e di tale virtù ctic amandole conduce 
le anime al sentimento del beiio, cioè al cielo. Parimen- 
te nella Francia la letteratura mescolata agli elementi 
germanici, brittanìci in quest'ultimi tempi ardeva '1 pro- 
prio fuf)co nazionale nelle «pere di Cbiiteauhriaud, che 
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rialzava gli altari o svolava 'l Omio dd Crislianesimo; 
nelle opere di Tittor-Hiigo , fJif, torma rijliijionc , sto- 
ria ed estclic;i por uso di'i popnlu; e nelle operu dt 
tamarline che versendiava eoi neaiu di Glifi leaubriand. 

Eccoci adunque al s,ì:wIq XiX. — Esso alfaaluieuti; ri- 
porta la palma fra tutti i secoli pasj^ali e nel Iriunfu della 
sua gloria italiaDa possiede ancora più che speranze. I 
sommi ingegni àn ricondotta all' apice del perfezionamento 
le arti e le scienze , e' progressi attuali si in politica che 
in letteratura in generale sono stati ricavati dal pensiero 
moderno della nazione tutta. E siccome al trecento '1 Dan- 
te liastò solo a formare una letteratura nazionale, co^ si 
deve a' grandi di questo secolo l' onore nazionale in let- 
teratura, 

L' Italia nella nostra età ci ii presentato un nuovo AH- . 
ghieri nel Monti , li primo, (secondo, l'espressione del 
Gioberti) cAe abbia, erediUito ne' sva' carmi il pennellD 
delf AUgMerì , àio insieme al Cesarotti , al Panni, al- 
l' Alfieri , fu de' primi a sollevar la poesìa dall' incivili- 
mento in cni gli scrittori degli Arcadi l' aveano fatto ca- 
dere. Egli sovrano poeta, egregio traduttore Mh lingua 
d' Omero, fecondo oratore, profondii^simo filologo, acutis- 
simo critico, eccellente prosatore; ma la publicazione del 
suo Sermone svila Melegia, e dell' altro Canto inUtolato 
La Mttsogonia, nella repiiblìca delle lettere ìtdìane levò 
un grandissimo mmore; mercecchè diede occasione alle 
sette de' Classicisti, ed a tutte quelle lungliB polemiche 
da Ini aiiLzate, che a danno del progresso t&tmi soggia- 
cere la letteratura allo spirito del partito. Oggi però ngual- 
mmte ohe al potere de' Cesari succedette '1 feudalismo, 
alla lingua del Lazio la lingua romanza, eosL alle fole 
della mitologìa succedettero le rerìQi del Vangelo , che 
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produssero un novello ordine di cose in fatto d'idee, di 
' costiuni, di sentimenti, 1 quali diedero alla letteratura 
un lien diverso colore, lontana daHa servile imitazione di 
quelle scuole de' classicisli. 

Le querele die 1 Monti ci fa sentire nel suo Semo- 
le sulla ISUokffìa, espresse con carmi assai armoniosi e 
con singolare maestria di pensieri, non ebbero affatto po- 
tenza a rendere 'I culto alle di?inità pagane. Noi abbiam 
veduto come queste divinità furono state derìsa e scber^ 
nite in quel gran poema dcdlo Scherno iegU Dst del Pr- 
stoiese Francesco Bracciolini. 

Quello clie 1 sipor Ballandlìes osservò del primo Na- 
poleone, lorchè disse che volle condurre gli uomini allo 
spirito del gentilesimo, un quii sinàU noi l' osserviamo 
in Vìnomo Monti che ne'prìncipii di questo secolo 
(quaà poco dopo la caduta di Napcdeoue) proclamò le mà. 
digerite teorie sul das»cÌsmo. Egli nel carme della Mu.- 
sogonla cbiama cordi feno^ alnta viUaiM, colui che ol- 
traggia la beli' arte de' earmi, senza invocare le muso doi 
miti greci c latini. Egli appella la poesia : 

Arte, figlia (tei Cki, arte sovrana. 
Voce di Giove e di sua mente raggio; 

e passando pib oltre pro&na i suo' armoniosi carmi, in- 
Tocando le JlTuse col nome di sante Dee, di cui egli come 
celesti cose s'incarica con pietoso linguaggio a raccon- 
tard la genealogìa di esse. 

Da tutto db emerge come 1 ùm cantore di Basville 
non si contenta di considerare qid la favola come mito 
greco o romano, introdotto qual letterario mezzo per or- 
namento 0 per artifizio di poesia ; ma canta invece la mn- 
sogoiiia come soggetto e come argommto primario d'un 
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umano, e per conseguenza i loro pensamenti di^vnnn ns- 
scre in coofomutà a quelle lenai che tu prescrive i uma- 
na natura, considerata sotto 1 aspetto della sua moralità. 

I pnncipii propaonati ixoi laiUo fuoco dal aran (ro- 
dultor de kadndloT iT Omero nonsolo urtano aHenovelle leo- 
licne aeiia neuarie ae carmi, ma npugnaao oon laraoraiiia 
de'prindpii stessi e con k filosofia dd' Verbo. Ma se Vin- 
cenzo Monti fu 1 forte propupatore del classicismo, posia- 
mo as^cnrare eh' egli ti tu spinto piuttosto dall'idea di' par- 
tito, (dieinocca»oae delle vado vicende d'allora teneva di- 
visi r animo de' letterati a svariate opinioni. « Il Monti, 
dice Emiliani - Giudice, a cui il trono napoleonico pa- 
reva locato sopra baM incrollabili, si lasciò sedurre la 
fantasia di arvenire glonosissimo, e cominciò a fabbricare 
apoteosi con ìpra-boli svergognatissime al Gim iermo. La 
S^ada di Federigo, il Bardo dàla selva nero, la Jmga- 
mia 3i Greta, le Pamcsidi, e varìi albi componimenti 
di minor grido furono incensi ofl^ dal Monti all' ara na- 
poleonica u. Ma allorquando l'uomo da lui divìniizato 
fu visto cadere in fondo alla sventura, e le opmim, dice 
lo stesso Emiliani-Giudice, cAe aotm professate gli ftK&: 
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vano pretiedere m eumlo di sciagwe, ddle quali mn vedea 
via a sotlrarsi, e quindi non avendo più 1 cuore d'ofiU- 
re ancor più incensi all' ara napoleonica, pensfk di impri- 
gionar '1 pensiero italiano annunziando pelle strane teorie 
sul classicismo, eh' egli da più anni area professato. Cod 
pubblicando egli que'due armoniosi carmi l'uno solla Maso- 
gmìa, e l' altro ailla Mitoìogìa sermone in occasione di 
nozze, non temette in quesf ultimo cliiamar la scuola dei 
romantici : 

(t Audace, seaola boreal, dannando 
Tutti a morte gli Dei clie di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carte argive 
E le Mne, di spaventi ba pieno 
Delle Unse ìl liei regno, etc . . . d 

In questo carme 1 poeta intende far risaltare '1 vuo- 
to dì quella vetusta età de' greci e de' latini; marmile 
a monumento di bronzo avrebbe sDdato le opinioni e' se- 
coli futuri se egli si fosse trattenuto lontano dallo spiri- 
to di (piel parUto, che in allora, specialmente perle due 
letterature classica e romantica , tenea divisi i letterati 
italiani. 

Ma ricordiamo perù clie Vincenzo Monti fu qiiegli ohe 
lodò sommamente per sanità di dottrine c per (juslo ec- 
cellente '1 carme sui Sepoicri di Ugo Foscolo, e forse fu 
il primo che in sulle prime difTuse la fama di Foscolo in 
Italia, E ricordiamo ancora, com'egli comparisce guasi tutto 
romantico allorché canta i conforti della religione nel car« 
mci'cr ìa Passione di Ifostro Signore, nell'altro intomo 
a Cristo rajligurato nei sasso che atterrò 'l Colosso veduto 
insogno dalUabutxo, in quell'altro del PeUegrino Ajwsft)- 
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lieo ed in altri àmìl! armom'osi canni di soggalto biblico, 
deUati con elTetto d'amore e con religiosità assai cristiana, 
ove '1 gran traduUor d' Omero appare non più propgna- 
tore del claasicismo, ma piuttosto del romanticismo; an- 
si egli nelle due cantiche della BcmiBiam e della Jlfa-. 
sdimmiam, sembra d'avra' illustrata la poesia roiiiantìca.E 
veramente se noi volessimo togliere éà Monti il Carme 
sulla Mvsi^oiAa, e l' altro sulla Mitologia, la sentenza li- 
mane inconcussa per stabilire se '1 Monti sia tutto clas- 
sico 0 tatto romanlieo; almeno co^ appare, poiché se ^li 
non avrebbe menato tanto chiasso con que' due carmi, e 
non avrebbe prima e dopo appoggiato quelle teorìe, allo- 
ra la quistione forse non sì sarebbe sollevata , e l' opi- 
nione del gran poeta in faccia alla letteratura sarebbe rl- 
.masta ambigua. 

Cosi, tutte le querele del Monti spiegate nel suo carme 
citato, quantunque fossero slate plausibili e convìncenti , 
pure non furono eap;ioÌ di persuasione ; V elemeulo catlo- 
lifio era totalmente iulrodotto in tulio lo contrade euro- 
pee, ed il romanticismo si professava con la più soste- 
nata enerva. Infatti gl'imitatori del Tassoni e dd Braccio- 
lini furono moltissimi, i quali sì disposero con merito 
singolare, e seppero allontanare per ogni verso tutte quel- 
le Greche e Bomane discipline (1). 

(1) Per inlelligenza de' cortesi lettori facciamo avvenire , 
che parlando noi del Manli, iiilendiaino parlare soltanto di 
quel falso sistema di lellmvitura ch'egli voIi:;i incUnrc in 
campo con quelle raii|;ide inime. del classicismo. Kul rima- 
aenle noi veneriamo '1 nome di Vincenzo Monti siccome '1 più. 
sublime poeta che vanta l' Italia de'nostri tempi, dopo Dante 
e Kanzoni. Egli ispirala dalla lettura di Shakespeare , dettò 
le sue famose tragedie con que'apmm di scene assai pateti- 
che, vivaci, mer^che, incalzanti , con una grandUoquema 
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I settatori del classicismo in Italia erano soltanto so- 
stenuti dalla Biblioteca Italiana, dal Cav. Londonio an- 
ioni de Ccmn sulla poesia rniiiaiitica. e dal blierardmi, 
che nel 1820 difidc m luce f[li Mementi dipoesm aduso 
delle scuole ove eombattil le dottrine del romanticisrao. 
Egli tradusse 1 Corso di kltendura (iromiiwficit dello 
Schelenel allo scopo di nbaflure alcuni severi aiudixii del 
tanto insinne critico tedesco: e come neali EIhimiiU di 
poesia cosi nello note allo bclicleqel scendeva in campo 
contro lo nuove dottrine del romanticismo. 

Nelle opere del (ihmrdini era d ammirarsi, come Io oiu- 
dicava 1 dioraani. laprolondiia.la Tastila, l abilila.l inne- 
gno, ! erndizionee la lilosofia: ma i suo studi i bloloaici ove 
additava VOCI e iiiaiin rii di dirn a futuri vocabolaristi, ed 

veramente roniniui. nnimli. iirv tr.nt'rf. iniMcMmnìHa scol- 
pilo nella nosira du iiih'-jii I ne di \iuteiizo Munii lo sa- 
lutiamo con quo ini^iifisiiiii VIRISI ilei Manzoni ove dice: 

« Salve, 0 Diviiiu. a cui \m^ì iialiira. 

Il cordillanle e del suo Duce il wmlo: 
Questo Ha il Kndo dell eia ventura. 

Ma I cUi clic fu tua lei dice ui piaiilo n. 

Come anche '1 Foscolo sotto A' un ritrailo del Cav. Houli, 
ù s^Uonnullro semplice ma energico elogio ne' seguenti versi: 

« Quest'ò HonS poeta e caTaliero, . 
Gran tradnUor de'baduUor d'Omero a. 

Simili versi basleno per fonnare nn , tanto elogio poiché 
ogni nostro encomio verrebbe meno per la gloria di un tanto» 
uomo. Quindi veneriamo '1 nomo del fiero cantore di BasvUle 
Ili ]mr ili [{iii'lliiij'l)iiii:ro, in guisa che non perirà 1 nome del 
Munii hiidiì^ uuu ^^iii speola la rinomanza del Primo ptUor 
deUe ìimiwrie aitìidtc. 
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ove stabiliva norme sicure ed immutabili per' ìscriyere orto- 

. graficamente, a) Irò scopo Donavcanoclie tramutare la lingua 
italiana, l'urinandone un'altra dalla latina denominazione. 

Secomio leregolc di questa scuola create, dovea dirsi aqua 
e nonaegiHi, caballo e non cavallo, dramannon dramma, c 
così denominavano le voci tutte secondo l' etimologìa della- 
lingua madre, come figlie di essa, o per meglio dire, da 
Ma miscuglio di latine ed italiane denominazioni. Da ciò 
alcuni sedicenti letterati dulia giornea i quali per la lo- 
ro gesuitica maniera di procedere godono presso '1 volgo 

■ la fama di letterati, (non che dì lilerali) spesse, fiate 
ci inno fatto stranamente osservare che 1 verbo ondare 
non è della prima conjugaziono, ma sibbeoe doUa quarta. 
E ciò' perchè 7 perchè secondo la loro maniera dì pen- 
sare, dovendo noi spedDcaro a quale delle conjugaùoni 
appartile 1 verbo ondare, dobbiamo prima rimontare al- 
l' origine di esso verbo, ovvero al padre; cioè al verbo 

, latino ire, e siccome questo nella lingua latina apprtiene 
alla quarta conjngazione, co^ 1 verbo italiano onfiare dob- 
biamo dire ch'è anch'esso déUa|quarta. — Vedete come cammi- 
na la logica di pesta sorta di letterati classicisti ? M 
pel decoro delle lettere tralasciamo citarae i loro nomi; 
ma si damanda, possiamo seguirli? — il rispondere affer- 
mativamente sarebbe certamente un assurdo. 

L'ambizione suol essere Dglta dell'errore: or cotesti 
bravi (ìherardioiani forse per lo sciocco fanatismo di esse- 
re nomati fondatori d' nna nuova, lingua e d'un nuovo 
sistema dì scrivere, intendevano con ciò rovesciare la lin- 
gua do" Manzoni, de' Grossi, do' Foscoli, de" Pindemonti, 
de' Tommaseo e dì tutti quo' gran padri della lingua, che 
da Guido Guinicelli fino ad Alesandro Manzoni, ìn par- 

, lato e scritto in pretto italiano non solo , ma con esso 
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àn sapnlo moltiplicarB le glorie snblimi della nostra let- 
teratura. — Grazie peroib alle noveUe teorie degV illustri 
Gherardiniani; e senza tema di esser tacciati di troppa 
severità, d sà permetla di ripetere col difin poeta : 

Non parliam di Uro, ma gvaria e passa. 

Noi sappiamo come le scaole delle dottrine romantiche 
avevano grandi e profondi propugnatori sostenuti ne' gran 
giornali ieWÀsttologia di Firenze, dèi CmiaUtàon, e dell' A- 
peltaliam, ( giornali di rinomanza Europea ), in cui si 
legge un bel discorso recitato da Giuseppe Nicolini nel- 
r Atenèo di Brescia, titolato: — tk' Jtomaintià, d«i Classi- 
ti^ e della ToUeraiaa Utlerofia. 

Gollaborarano al GoaeiUaim anche altri sommi italiani 
che in allora caosa le vicende politidie al)itaTano fiior 
della Patria: ti conte Pellegrino Rossi e Carlo Sismondi, 
ambo residenti in Ginevra. Nelle scienze politiche eranvi 
Iffelc. Gioja, Vinc. Gioberti, Romagnosi, Resà, Pecchio, 
il mardiese Hermes Visconti, il coiUe del Pozzo, il conte 
Giovanni Arrivabene. Nelle mediche, basta quel solo no- 
me europeo dell'illustre Rasorì, il quale poro prima di 
prevalere in Italia 'I partito degli Austro-lliissi , c pro- 
priamente al calare de' Francesi in Italia noi 1796, si 
trasferì in ftlilano, ed iyt pubblicò un giornale, sotto '1 
tìtolo; L' Amico della libertà e dell' uguaglianza , in cui 
propagava i suo "principii politici e le sue mediche dottrine. 
E fu egli stesso quel dotto Rasorl clic dopo i fatti della 
Carboneria dell 820 restituito aJla libertà ripigliò lo studio 
delle sue dottrine, e messosi a collaborare al Conciliatore 
non solo ebbe fama dì caposcuola, ma fece assai per le 
scienze e le lettere in Italia. — Dippiù nelle scienie pure 
collaboravano, gli astronomi , Plana , Carlini, Mussottl. 



Nelle leftcre olivi; i liciinlati, il barone Camillo Ilgoni, primo 
fra tutti irrilici italiani; Giovila Seal vi ni, Monsignor Ludnvico 
de' Marchfisi di ìkme, l'icfro lìorsicri, l'aolo Cosili, e l'e- 
gregio Prof. Fraueesco Oriuli i di cui meriti anno slja- 
lordita Parigi, a petto del gnak, diceva P. Maroncelli, ogni 
lode è minore del uro. Questi due ultimi , Costa ed 
Orioli, può dirsi che fondarono in Bologna una scuola 
di principii dinotanti la doppia liberlii del Conciliatore. 
Àmlìeduomarciando con quel principio libero diUgoFoscoIo, 
sostennero una scuola logica di libertà che '1 goYemo 
Austriaco la chiamò canguira , poiché come bea osserva 
Io stesso Maroncelli: ogni onesto sforzo di migliorainmio 
sodale wa amgiwa. Il governo Austriaco dispotico O- ti- 
ranno per eccelleoKa fra tutti i despota della terra, disprez- 
zava la. scuola logica di quella libertà, che 1 germe mo- 
rale del Conciliatore estirpava da tutti gli errori, da tutti 
i pregiudìzii, e da tutte le iniquità dispotiche d' allora. 
Le Provincie italiane erano in parte possedute, ed in parte 
dominate dallo straniero, e quindi la libertà, questa fi- 
glia primogenita del Vangèlo era allora assopita in una 
specie di languore. 

La salute politica e letteraria d' Italia stava -poggiata 
su quel celare giornale, la di cui istituzione si deve aUa 
indicibile memoria del conte Federico Conlalonieri , ed 
al conte Luigi Porro Lambertongbi di Como. Poiché, M~ 
lita r impresa di Uurat, Porro e Confalonien tornarono 
in Mano, trovando vn governo provissorio Austriaco, die 
poteva dirsi governo stabilito; quindi non restava altro 
a' due onesti cittadini die attendere per quanto poteano 
a proteggere nobilmente ogni industria, ogni commendo, 
ogni coltura, ogn' arte. Ed ecco percib, uniti Confalo- 
nierì e Porro i quali dissero:— AtedueAtama 'l nostro 
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paese, rwdufÀiaim liilto da mpn; — e ii; Ic-lfi'nì, le artf, 
le scuole, il commercio ed il tutto ìii (jcncrnlr, rivolsero T 
luro sguardo a questo nuovo (jioniiiie d" tducazione ita- 
liana. Cosi si diÈ principio alla letteraria rigenerazione, 
istituendo in casa del Conte Porro 1 sullodato giornale, 
in cui Silvio Pellico ne era 1 Segretario. 

PARTE SECONDA 

Ecco come l' importanza del giornalismo, mcreè la pron- 
ta circolazione, stabilita co' mezzi di comunicazione ogno- 
ra più rapidi, rischiara la pubblica opinione, ed innalza 
all'apice della loro missione i popoli d'una nazione, met- 
tendoli in contatto con le più lontane popolazioni. In tal 
modo '1 giornalismo, compreso qua!' egli è , oltreché in 
materie letterarie e scieolilìche ci {rascnettc alle estremità 
del mondo '1 risultato delle meditazioni de' dotti , cosi 
parimente è organo dell'opinione, di quella formidabile 
potenza che tende a costituirsi sotto i governi liberi. 

Con questo salutare impulso gli uomini del Concilia- 
tore diedero una nuova direzione letteraria agli spiriti cri- 
tici di que' tempi , e dal 1819 in qua si ebbe "1 piii 
bel prodotto d'una letteratura patria, c Io scopo di que- 
sto giornale si era: — ((( cliianmrc le ìdlere al furo a 
prììnnjjcnilo laro scopo. — Difatti '1 punto di partenza di 
questa scuola di dottrino romantiche, figurata sotto '1 Con- 
ciliatore, era quello cioè, di 

Cimdvrre al vero petr mezzo del bello. 

Quindi molti scrittori furono assai fortunati nel profe- 
rire i principii d'nna poesia romantica, che indipenden- 
tiste dall' opera stessa del giornale, seppero molUpli- 
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«aro 1b glorili sublimi della musa ItaLana. appoggiando 
cosi lo nuove dottrino estetiche del Conciliatore. 

Primo Berchet pubblicò im volume dt conversazioni, in 
iiui traducuva c dicluarava 1 Eleonora di Bwrger: eA tn 
uui i sulludato autore aggiungeva un carme sulla morte 
del piifor Gimeppe Bossi, ed un allro suqli Esuli di Pra- 
ga. — Berchet. uno de più popolan ed tlluslri poeti ila- 
liani moderni, dopo i rovesci politici del 182J. esuli) in 
Francia, Inghilterra, nel Belgio, in Alemagna: dimort) 
lungamente a Berlino, e dopo 20 anni d'esilio tornò in 
It ! f P ti d tt d an 

ì j 1 ti gip 

siililiiiu', prr lu proviiifie più .so;if|iotale, una poesia ai 
I l'i I d 11 d 1 d d 11 

I I U li! IL I p It 
1 1 1 I I ! I r I ì T t 

il ) 11 1 ti t I 

1 J B ti t I il I di 

t t 11 f il j I t d li 

t II il f d li t d I I It 1 
Itti I 11 \ t f p 
del Bercliel. tolse a dare un rendiconto della Ragion 
ì ì d 1 C 1 t 1 I II 

l t ìì P HI t ti I 1 

davcro appoggialo le dottrine esteticlie del (Jonciliatorc. 
p p q 1 d d 11 

I I t t I I I )tj 1 

1 I ti t HI I t 11 I f 

d d 1 J \ 1! 1 f G 

an T l ì t m —S II P 

— fi il d tt ul 

raanbcismo non suno du poter dtstoiaare la gioventù dallo 



Digilized by Google 



— 116 — 

Stadio de' Glasdoi. ma ^esb studiarsi heaA come uo- 
num dotti cho ne facciano sentirò lo bellezze: solo, nella 
fondazione d un nuovo sjstuma di sLudii non dobbiamo 
essere segnaci delle loro regole, lorti, nato a Milano e 
morto esulo a Geoova. il 15 febbraio 1832 . fu illustre 
pnfiU italiano. La sua EpUtola sui sepolcri di Ugo Fo- 
scnlo. bastò a farlo uno de' più forbiti poeti de' suo' tem- 
pi: Girellerò ne scrisse l'Elogio: Manzoni ne immortalò 
la fama col celebre suo detto: Podi, valenti come i versi 
del Torti. 

Anno parimente professato ijli stessi pnncipii del Cona- 
liatore: Prati. Borqhi e Castorina. lutti e tre poeti di som- 
mo grido. 

Prati, benché sovente volte un po melanconico, spe- 
cialmente nelle sue Passeggiate Solitane, com egli stesso 
confessa, poiché vagheggia la morte e sepolcri quanto la- 
more . nulladimeno è nuscilo un poeta di forti od on- 
gmah ispirazioni: e non meno del Berchet. può dirsi an- 
eh egli uno de popolari ed illustri poeti che onorano 1 
secolo attuale e la nazione. — Borghi, le sue canzoni . 
ì suo imi sam ed altri componimenti poetici, dopo quelli 
d 1 M ( d li d l p f tt ì ì t d 

gran spinta alla pubblicazione d' una immensità di canti 
biblici eh' anno veramente onorato la poesia c la lette- 
ratura del secolo XIX. Negli ultimi anni della sua vita 

ppl t t g I d 11 It 1 

di cui apparvero cinque volumi sotto 1 titolo di DiscoTso 

Ile l II ni p dU t 
al iSS-0. ma questo ragguardevole lavoro rimase quasi 

mil t piò Iti l ti p 1 11 
giorno in Roma 'l di 30 Maggio 1847. 

Castonna Domenico. Calancse. autore della Cartagim 
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IHsbidia poema ^ko in 20 canti, del Napokme a Mosca 
poema epico in 30 cauli, de' Tt^e olla diiftsa ii Tomo 
storia del secolo XVm, e d' ima infinità di lArfcAe; av- 
vegnacM nel suo poetare egli emerga no valente poeta 
molto amico di tutta quella lunga schiera d' antiobi poeti 
greci e latini, pure b saputo trattare la lirica e l' epo* 
pea-, non lung;! da'prindpii romantici de' nostri tempi, 
n Di-Felice tessendo i ccddì bjografiGl del Castorina e 
teittenendosi sul poema per ecccllcaza sublime della Car- 
tagine DUIrutta cosi s' esprime: ii il Caatoriita quantun- 
que non avesse inteso ancora parlare di romanlicismo fra 
noi, tuttavia egli avca sentito il bisogno d' una riforma 
nell' Epopea, e quasi romanLicamente scrisse la Cartagine 
Distrutta (i) )i. E tralasciamo, per brevità di scrivere , 

(1) Todi, Francesco Di-Felice, SaiUori Contanpwimei Ca- 
lanesi. — 0 pure leggasi la riproduiione fallasi dal Gior- 
nale del Oabìnello Lellarario dell' Accademia Cioenia; Cala- 
nia Tom. VI. Bini. 5. — 11 Di-Felice, uomo di sommi meriti 
polilici c lellcrarii, abbencliÈ per ie vicende poliliche d' al- 
lora, veniva egli trabalzalo per opera de' borbonl dì Napoli 
Ira esilil e persecuzioni, pure à professalo indefessamente , 
ogni sempre , le dollrine del romanlicismo. Egli quaV altro 
fliìelissimo seguace del Manioni, islruiva quella numerosa co- 
rona di giovani del suo sludio , a comprendere ed a sen- 
tire r imporlanza di quelle vcrili» romanliclie, siccome 'l più 
nobile senlimenlo die rende lìbera la IcUeralura e che c' in- 
fonde nell'animo la grande idea del bello moderno. Le opere 
del Prof, Di-Felice scrillc in diversi tempi ed in diverso oc- 
casioni, senza adulazione alcuna, sono superiori ad ogni no- 
Siro encomio. Sono ammirabili le sue svariale poesie, ispi- 
rale lini genio romantico della lìrica moderna; non che de- 
gne (li sommo onore sono le varie sue prose, (Iellate senza 
imitazione, ma con naturai eleganza, facilitù dignitosa eco- 
Elanza di siile, che insiememente contribuiscono di mollo al- 
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di far qui l' duimeraziana di tutti qun' sommi scrittori o 
di qoegriiniiiensi giornali nazionali e stranieri die par- 
lano c0regia[nGnte dello opero di. lui; ma paossi a tal pro- 
posilo riscontrare la nota che '1 Di-Fcliec fa precedere 
a' cenni critici e biografici del Castorioa, nell' opera ci- 
tata. Le opere del Castorina, opere tutte ragguardevoli e 
di sommo rilievo, stampate e ristampate in diverse città 
d' Italia, furono con grande applauso aceolte e difese in 
tutta Europa dal giornalismo e della critica di valent' uo- 
mini, che resero vìeppi& maggiormente immortale la Si- 
eulaMme, la patria di Caronda, di Stesicoro, di Bel- 
lini. 

Castorina è veramente nn poeta che va non tanto ad- 
dietro a tutti coloro che onorano questa Itala terra; e 
lo stesso Di-Felice paraijonando ìa liriche siccome ispi' 
rate nella lirica del Manzoni, del Leopardi, del illamia- 
ni, del Pepoli, di;l Borghi, del Cantfi, così imprendo a 
ragionare: :( Elle non sodo classìclid, molto si conFanno con 
la scuola di cui è capo Alessandro Manzoni, anzi in al- 
cuno l'autore è così detto romantico deciso; ma non pe- 
rò di que'falsi romantici, i componimenti de' quali biso- 
^lano essere indovinati, anzicliè intesi, per alTerrameil 
vero sènso, perchè nell'oscuro, nell'affettato e nello stra- 

1' atluale processo della civiltà politica e letteraria di que- 
sta e'<)vinc Il^ilin, in cui egli aita bella maniera scrivere 
accoppia scnipi-c grandi argomenti. A questo proposilo invia- 
mo r intelligenza de' cortesi lettori a leggere '1 discorso Jet 
Di-Folico intorno alla Poesia Cnsliana in Italia , inserito 
neU'Uia, ovvero Strenna CataneBe del 181S di Y. PercoUa, 
ove a guisa d' una protessione- dì fede in fatto di letteralur 
ra egreglameole dichiara le dottrino del romanticismo ( vod. 
la nota a pog. 1 ). 
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no ripongono l'ulBcio loro, facendo d' una poesia di gra- 
ve argomento una sciarada o un logogrifo ingegnoso , c 
cadendo spesso ny'dclini dd seicento ». 

U poema grandioso poi, in cui sia riposta la maggior 
gloria dell'autore, 6 1 iVapoleone a Mosca in cui l'auto- 
re animaio dall' interesse Nazionale , imprese a trattare 
le glorie d'nn grande isolano d'Italia. 

L'ispirazione poetica clie noi troriamo nell' Òiie a JVo- 
poleone, non è meno del Cinque Maggio di Alessandro 
flfanzoDi. lYon siamo qui nell' idea di paragone, ma possia- 
mo dirlo, nessuno fin' oggi, dopo del Manzoni, à saputo 
superare, la sublimità poetica ispirata nell' Ode a Na/poko- 
ne del Castorìna. 

Abbiamo indi / Tre alla difesa di Torino Tiel i706. Pro- 
tagonista di questo roiiiany.o Ktorito, diviso in più parti, 
che l'autoru per troppo iiiodeslia cliianioìlo Racconto, sono 
tre valorosi campioni italiani: cioè il duca poi Re, Vitto- 
rio Amedeo II di Savoia; il Principe Eugenio di Savoia; 
e Pietro IBicca artigliere. L' argomento è l'assedio di To- 
rino, e con ciò l'autore k voluto dare al romanzo l'idea 
italiana; poiché sostenitore guai' e^i era dell' elemento ro- 
mantico , volle altresì attuare appo noi 1' utilità nazio- 
nale. Difatti 1 Castorina conscio pienamente di guest' i- 
dea, cosi egli stesso s'esprime: « Questo bisogno dipin- 
ger le glorie de'nostri avi afDnchè si desti sempre più e 
si spanda l' amore della falal tf,nM, comprendesti tu, o 
mio Massimo d'A^zeijIio, ne' due iiiiraltili rcmunzi; lo com- 
prese il Guerrazzi detlumlu l'A^^^i^diu dì l'ireirze; — il Brof- 
ferio nelle—Scene EUeniclie — allegorizzando alla patria ; 
lo intesero quanti sono italiani in Italia. Con questa idea, 
giusta perchè patriottica, intemerata percliÈ secondo co- 
scienza, irreprensibile da chi. non è Unno, mi sono ac- 
12 
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ciato al non fiióle lavoro, seiegltendo ad iargomento mi 
soggetto grande italiaiiissinio qnale è qpello dell' assedio di 
Torino (1) ». Tale adunque si fn l' idea del Castorìna; 
e parlando noi di ^esto romanzo rammentiamo come co- 
sa ammirabile, quel Cantica M Guerra che precede nel- 
l'oltima parte come fine del racconto, ispiralo' ne' sensi 
i pìùllberì d'un pstrìotta italiano. Egli nel corso intero 
di siffatto laToropernon peccare di monotonia s'ii inge- 
gnato ad usar della storia e di qiic' bellici avvenimenti . 
ondenon attemre a cortesi lettori con quelle continue straqi, 
Gonque rimbombi di cannoni incessanti, econquelle strata- 
gemme non interrotte di qucrra. 

Malqrado perà le circostanze cnliclic d allora, non so- 
no a dimenlicarsi 1 eqregio Gabriele Rossetti, e Giusep- 
pe Giusti, ciic con prove meravigliose seppero cattivare 
1 attenzione in fatto di poesia romantica. 

Il Giusti annunziò un nuovo stile poetico con la pub- 
blicazione de suo versi satirici in vemaenlo lucchese. À 
Firenze scrisse le pnme poesie liriche, poi tntlo ai diede 
alla satira politica, e suo versi manoscritti circolavano m 
tutta ItaLa Scr eeglilbnn ni il] i 11 le 
anzi co suo versi satirici svelu tulli gh lUGaiu miilijni di 
que tiranni Duchi ed Arciduchi Austriaci che prima della 
guerra del S9 occupavano divcnsi stati della nostra l'oni- 
sola. Il Giusti insomma disimpegno e sostenne con gran 
successo 1 elemento nazionale, con quella sua ispirazione 
propria ài qui; celebri poeti eh anno onorato questa terra 
italiana, t senza limqhc dimoslraziom , la pubblicazione 
delle sue poesie politielie. rehgiose. patrie, amorose, sono 
delle prove chiare e brillanti che superano chiunque o- 
m aggio reso con le parole. 

(1) Vedi. Gaslonua. Proemio a' Tre alla diFesa di Tonno. 
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ParimoDtG die 1 Giusti, ben' anco in Italia, suona '1 
nomo di Galìriello Rossetti, elegante roniantìcista non so- 
lo, ma genio cIBcace della rivoluzione ed uomo di gran 
coraggio politico e cittadino: mercè le (ìi cui opere, l' in- 
gegno e '1 gusto italiano con miglior prova etcruossi e 
si acconciò ia, tal modo, da sodisFare all' intento universa- 
le deUa nazione. E quantunque perseguitato da' nemici 
d'ogni progresso, pure egli fu sempre 'I vate della liber- 
ti che, piib apwtanmte e con jitù costiaaa d' ogni aUro, 
dice m di lui biografo, infmmò del concetto dell' Dhtlct 
i swì conti; del omietto dì Unità e delio sdegns contro 
la tkmniadi Hom, la quale par fimbtmte è per rima- 
neK sàdacàata sotto In mote dell'odio det mondo, cfte da 
tÉCoH esecoli le crébbe addosso giustamente duuRSuntto (1). 

Forse i prindpii di Beri^et e Giusti ondeggiavano in 
idee incerte tra repnblìi^e e principati, tra unità e cón- ' 
federazione, ma i prinoipii del Rossetti risplendono evi- 
dentissimi in ciasoun de'sao'cantì; e sono: Unità d'Italia, — 
monamhià costituzionale sotto un prìnoipe Italiano, — ces- 
sazione del potere temporale e'ddsaniouiBnodiRoina, — 
fratellanza ed unione de' popoli oppressi. Di&tti se 1 Bos-' 
settìnel tempo della ristaurazìone borbonìca,|Terso '1 1821, 
non avrebbe fuggito d'Italia, ymin. cercato a morte dal- 
lareazioneper suo'versi di Ubertb; ma rifug^tosi in Ingbil- 
terra, Londra fa 1 luogo delta sua dimora in esìlio, ove 
pubblicò '1 Commanto analitico su la Divim Conunedia. 
Seguitò pubblicando nel 1833, Sullo spirìio antipapale 
che produsse la riforma e sìUV inflwnxa segreta che eser- 
oifd sulla I^terotura di Ewropa, e particohrmmte m 

(1) Yedi, Giosuè Carducci, Prefazione premessa alle poe- 
sie scelle di G. Rossetli;— Firenze Up. Barbera 1861. 
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quella d' Salia, opera tradolla in Inglese; nel 1840 H 
vàìlero deWanurr pìabmico del medio evo dmsato dai rti»- 
sieri onficfu, in cinque tdIiudì; nel f8i2 Saggia criUeo 
Sulla Beattiee di Barde. Indi ìn seguito scrisse altre mol- 
tissiffle poesie politiche , amorose , retigiosc ; anzi la 
maggior parie di quelle religiose furono da lui composto 
nella Tecchìaia, (esule e padre di famiglia ) come pcl- 
l'etì che rìspondcTa più agii arcani bisogni del cuore, al 
conforto della sua ceci&, al profondo rispetto della Be- 
ligioue. 

Quindi senza tante argomeatazioui possiamo dire, che 
la letteratura ad onta-delio spirito d'opposizione, lonta- 
na d' ogni sforzo universale, divenne libera mercè le fa- 
mose core degli uomini del GoncSiatore e di tutti coloro 
che furono segnaci di quelle dottrine.' Gli uomini di quel 
nuovo' giornale erano non solo i veri rappresentanU d' I- 
talia, ma eziandio i veri rappresentanti della, letteratura: 
poichà questa in ogni classe sociale diviene sempre l' e- 
sprcsstone politico - religiosa d'un popolo in qualunque 
slato esso trovasi. 

Koii poclii furono (]lì scritlorì chti intesero a questi fi- 
ni morali e liberi. Olire i succciinati sono a ricordarsi: 
Ugo Foscolo , Ippolito Pindumoote , Giacomo Leopardi, 
Silvio Pellico, Pieb-o Maroncelli, Gio. Ballista Niccolini, 
Tommaso Grossi, e moltissimi altri, i quali erano civi- 
camente liherìssiini, di quella libertà vera che suol es- 
sere '1 simbolo della morale politica. — Foscolo animo 
fijrte e libero, ma per le vicende politiche d' allora, tra- 
balzato quasi tra speranze e disinganni sfogò la potenza 
d' un effetto disperato del suo cuore nelle famose Lettere 
di Jacopo Ortis. Egli scrisse sempre come '1 libero sen- 
tire dettavaglì, senza paura' nè di sofismi, uè di seguire 
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le opinioni altrui. Ugo Foscalo può dtrst 1 solo- continua- 
tore £ PaHni ed Alfieri; il forte ed originai carme sui 
Sepolcri che \a per lo mani di tutti è 'I piii eccellente 
risultatodella letteraturaromautìca. Verso '1 18]2, mette- 
va in ìscena la sua tragedia 1' Aime, ove sotto 1 Telarne 
di questo titolo intendevasi letteralmente cosa divem che 
il concetto dell' Aiace; siccbè-fu fieramente censurata per 
le allegorìe antinapoleonii^er che i critici cortigiimi vi 
scopriano, ma e' non meno fieramente se se vendicò nella 
sua satìra latina Didym Glerìei propkdiE mmmi, kyper^ 
earlipseos iifcer sii^ularis (Pisa, I81S )'. 

Però un uomo sifTatto, d per le fìcende politiche, co- 
me per le fiere polemiche aizzate contro di lui da parte 
de' cortigiani napoleonici, dopo 1 1815 non poteva più 
rimanere in Itah'a, poiché anco degli amici suo' gli à. sca- 
gliarono per contro, mentre pria Io aveano a giusto ti- 
tolo esaltato à grande onoranza. Quindi noi 1816 trasfe- 
rivasi in Inghilterra ove scrìveva la .Rfcnarda, tragedia; 
i Si^gi mi Petrarca, in Inglése; e due discorsi, l'uno 
Sul testo del Decamerone , e 1' altro Sul tesio delta Dì- 
fina CemmeMa, che forma introduzione al suo Commento 
di Dante ; percui ehhe anco per qaesC altro lavoro '1 
merito- di esporre e di far gustare agl'Inglesi 1 poema 
sacro del divmo poeta. 

Ugo Foscolo, conciliando i pnncipii e la pratica, era 
quegli che proclamava la liberta m Italia e la faceva sca- 
turire dal vanyelo, sicelic la liberla era per lui cosa piìt 
divim die umana: cyli dicea. c/te per mmteìiersi liberi, 
i popoli hanno da essere giusU. — La palna, U irono 
e gli altan stanno ndl esercito. Pion m staranno in ma 
cosÌi/mziojìb. se non quando ogni terra Italiana sarà iì- 
iwa dt slramm. Questa era la sapienza politica di Fo- 
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scolo. 6 su di ci6 rinviamo i cortesi lettori a Iciigeru i 
suo ! Soniti foliim inedtft puliliiioab per cura di Giusep- 



Dishnlo moltissimo, al pan del Foscolo e del Manioni, 

pur I altezza dosoggetti che seppo traltaro. fu 1 secondo 
Iradutlor d Omero, il traduttor dell Oduisca. Ippolito Pin- 
dcmonlc. Scrisse questi lArmimo. ìragcdia . cli(i è uno 
de più hegli ornamenti del teatro italiano. Le sue Prosa e 
Poesie campestri, sono scritte eon tanta dolcezza e malinco- 
nica soavità die commuovono gli affetti de lettori, e h am- 
maestrano senza gravita. Pmdemonte fu sempre amico della 
lifccrta. dd'atli nella tragedia dell Armimo e in molti altri 
suo sermoni n si inspira no allo senso d indipendenza na- 
zionale : e fra le di lui Epistole in versi, la più bellis- 
sima è quella su Sepolcri dt Ugo Foscolo, ove oltre alla 
sublimttii cristiana de pensieri, vi accoppia una grande 
eleganza e severità di stile che lo distingue a preferenza. 

Ad Ippolito Pmdemonte accorse 1 conte Giacomo Leo- 
pardi, e qui cade in acconcio ricordarlo come uno de più 
insigni linci ilaliaiii. an/i per dir meglio, creava la linea 
r ! HI 11 lun 11 Itili 

1 11 I l t 1 I [ ! ir 1 1 i 1 1 Firenze 

Quindi cuiiu; lieniasiiiio appan; in gui!sl(i ed in altre sue 
poesie eiii; vl'diic mano mauo pubblicando, egli fu grande 
amatore dr,il;i lilicrlu e dell mdipcndcnza Italiana: e mai 
clibe i cuore di abliandonare 1 suolo italiano. Siccbe apprez- 
zato 1 mento letterario scientilico sull autore della can- 
zone ali Itaha. dopo eli egb mon. 1 egregio Pietro Gior- 
dani, che sommaiiiente lo amava gli facea la presento 
iscrizione sepolcrale : — filologo ammiralo faon d!Itaba, 
sùnUore di filosofia e di poesie aUisstmo, da paragimre so- 
lanmie coGrem. 
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Intanto la pobblicazioue it' Sepolcri di Ugo Foscolo, 
divenne pel giovine Pellico ana rivelazione di poesia e di 
amor patrio. 

Silvio Pellico da Saluzzo, aìstianamente educato, adul- 
to ndla letteratura, passando qual precettore nella casa 
del conte Pprro, conobbe ivi quegli nomini che allora te- 
nevano'! THÙ luminoso seggio nella letteratura e nella po- 
litica, tra'qualì basta 1 citare i nomi celebri d'un Fo- 
scolo, nn Volta, un Melchiorre Gioia, un Gioberti, un 
Gonfalonieri, un Aiiivabene, ec. inclusi anche tutti ^el- 
li per lo avan^ ceunab*. Egli fu tra gl'ìnstitutori ed il se- 
gretario del iàmoso riiomale 'l Conciliatore; ma nella con- 
danna bandita dal governo austrìaco contro gli scrittori 
di quel giornale, il PeUico fii anestato (13 Ottobre 1820) 
per titolo di appartenenza alla setta de' Carbonari, e con- 
dannato, con altrì molti, a morte, il 21 Febbrajo 1821, 
e per comnmtazione di pena, alla dctemionc di 15 an- 
ni al carcere duro dello Spieliierij. 'Sù usciva per grazia 
sovrana '1 1830, ma tutti sanno quali e quanti furono i 
martirii da lui solTerti in quel carcere, percliè tutti an- 
no letto '1 libro ch'egli pubblicò, intitolalo: Le Mie Pn- 
gùmi, libro tradotto in molte lingue, almeu per tre volte 
in francese , avendo eccitato per ogni dove ammirazio- 
ne. Scrisse otto tragedie , le quali in parto si rappre- 
sentano e meritano sempre essere applaudite; la France- 
sm da Rimini ù quella che fece suonare '1 nome del gio- 
vine autore in Italia c fuori; un opuscolo in prosa su I 
doveri degli iwinini; un volume di Poesie varie, scritte con 
qualche pittura poetica, ma con più grande effetto poe- 
tico furono scritte le 12 Canlìche, o Nucallu In versi sopra 
soggetti italiani del medio-evo. 

Non meno dal Pellico fu '1 Maroncelli, il quale, stret- 



— 186 — 



IO COI pnmo per legamo d amicizia. instememetKe aa ai- 
m Illustri naiiani. condinse capunfò. doion e lorture 
dentro i carcero duro aeuo Spielberg, da cui 1 Marou- 
ceiii ne trasse le bene rimembranze iscortche. sono 1 h- 

loìo la Mia prigionìa ili Spielberg. In questo tratto ìslo- 
rico, al pari «ici Pellico, dcscrisso fedelmente quanto av- 
vciiiic. aii aiiKii'ii 111 ([iii'i iii'i'iiiiio ti oiio iiniii e iriezzo. 
toccando altresì d^-gli altri fratelli di sventura che vi gia- 



storia de dolori inorali e fisici di otto anni e mezzo di car- 

Pietro jllaroncclli fu l'autore delle AMiMoni allo mie 
DTimoiu ai sano l'inuco. a cui anoiunireva molte suo bei- 
le nroouzioni ai Jcueraiura romaniica. Noi per non pec- 
care lanto 01 prolissità, non ci auunoniamo a discorrere 
sulle AMizum marna allenile primoni. o pureinrornoa 
queue sulla Mia fnsvmvt ut Spieiam poicnè au stessi 
titoli di qnesti tratti storici a mamiesiano abba^anza, e 
senza tante dimoslraiioni. ii nsnltaio d una lettmatura 
romantica. ìaA\. nei nmanenio deue sne opEore. ii Maron- 
ceiii scrisse sempre romaniicamcnic: anzi iroyasi in raez- 



lùma (ial llOi. al 1810. 
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CmeiUaioTB, e sul Gor-mentalism, ove assai loijicamBn- 
te e con religiosità tutta cristiana espone le dottrine del 
SùmmUàsm, ed ove 1 lettore rìaviene in fatto di lette- 
ratura 1 vero sistema da tenersi al riguardo. Difatti '1 
Ifaroiicellì nd piogramina de' suo' diversi componimenti 
a pubblioarsi, parlando delle Qitindici Rose, poeme^ e- 
pico-lirici, ove divide la vita di Harìa in quindici princi- 
pali stadi , osserva, die: Nidla, per la mmaginamm e 
j)el core, miUa tUpiU poefico eke L' ENTE NOTO che il 
eritHanesìm d fornisce. 

Cm. fece Vincenzo Gioberli.Questi dencnninato dal dotto 
Fmssiano Sudiiof U sommo roppresenfonte deU' Ontologism 
a' impi nastri (1), non che d^ Bomantìcismo, ne'primordl 
dalla sua vita, strato coli' ufficio dì cappellano pr^o 
Re Carlo Allwrto , gì' invidiosi V accusarono di sospetti 
politici e detenuto nel 1833 alquanti mesi in carcere, 
ne uscì per andare in esilio, ch'egli scelse per suo ri- 
fugio Parigi. Fu sempre forte propugnatore delle dot- 
trine romantiche, ed in guest' occasione dando nuovo vi- 
gore al suo ingeguD , mostrò a suHicienza qual profitto 
avesse raccolto da' sua' studii filosofici, rafforzando a lut- 
t' uomo le nuove discipline della letteratura romantica; si 
legga iafalti "1 Gioberti Pensieri-Miscellanee voi; 2, ove 
dimostra 1" utilità del romanticismo siccome una lettera- 
tura inspirata da' dettami immediati della natura, e segui- 
ta dagl'impulsi del genio nazionale. L' opera somma poi 
che levò ad altissimo grido '1 nome del Gioberti, in cui 
dimostrando quel genio nazionale, preparò quelle dottri- 
ne politiche, con le quali ebbero principio i movimenti 

(1) Tedila Pr^azione del sig. Sudhof premessa alla tra- 
duzione in tedesco da lui fatta al Discorso , sul Sello di T. 
Gioberti. 
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del 1818, fu il Piimato raorola e chOe degt ttoIM, pub- 
blicato 18ij. L'altre di lui opera filosofiche, lette- 
rade e religiose, manifestano la dottrina delT esule au- 
tore siccome ua profondo filosofo, un elegante e forbito 
scrittore, un italiano in coi l' Italia sederà nel di luì si- 
stema in cima di tutti i pensieri; ed a ^esto proposito 
consultino gli scrittori gli stud» su Gioberti di G. Mas- 
sari, editore delle t^ere tnedite di Gioberti, in corso di 
stempa a Torino. 

Ma in ^el tempo conosciuti ed apprezsati in Italia dalla 
nnÌTersalità degli uomini i prineipii di Gioberti, nell'apri- 
le del 18i8 egli ritornava in Torino, e dal Be era nomi- 
nato senatore del regno, e scelto da due collegi a deputa- 
to del Parlajncnlo Nazionale. Il comune di Roma gli spe- 
diva 1 diploma di cittadino romano, il Granduca di To- 
scana lo nominava cavaliere, ed il Parlamento pioraonte- 
se intanto lo proclamava suo presidente. Così rimpatriato- 
si con tanti onori, nello stesso anno de! 1848 fu l'atto 
ministro, e caduto '1 ministero fu indi alla fine dello stes- 
so anno chiamato dal re col titolo di ministro degli affa- 
ri esteri e presidente del Consiglio, e nelle nuove ele- 
zioni di quel tempo da 10 collegi uscì deputato al Parla- 
mento. Ma finalmente egli stesso rinunziando dopo breve 
tempo al pubblico incarico, e ritiratosi a vita privata fece 
nuovamente ritomo nella capitale della Francia, ove pub- 
blici) l'ultima sua opera: Del Tinnovametiio rnile d' Italia. 
Ivi morì 1 di 26 Ottobre 18S2; pianse l' Italia 1— e l'Euro- 
pa stessane risenti anco la perdita; sicché gli annali della 
storia letteraria e scientifica d'Italia conservano perlai 
una gran pagina d'onore d' un uomo politico per eccellen- 
za, profondo filosofò, e nobile letterato goal' egli era. 



PARTE TERZA 



Gioberti avea detto agl'itiilianì : SKvete, éMiarate frm- 
eamenie le voain opinimi, oprate virìisienie ed asseama- 
tornente, eongiwraie alla picàa del sole, pensale da voi 
e liberatevi daUa soggezione alle idee ed agl'influssi fare- 
sHefi. A questo proposito Giuseppe Massari scrive, àie 
l' àpostoUdo politico e mite di Vita. Gioberti siaiiea i 
sMi ^itli : il vigoroso unpitlsa ovea dato vita alT opmùma 
nawHule, e guesia m tutti e ad ogni oecasiùM si cyipale- 
.ioeattUto di piit vivace e pii rigogliosa {(). Gritaliani av- 
valorati e spinti da tali consigli, scrissero e s'avvezzaro- 
no senza indugio alcuno a manifestar senza velo le loro 
opinioni patrie. 

U primo che si è fatto imitatore di questo magnanime 
esempio, è stato Cesare Balbo, coetaneo e coJlega del Gio- 
berti, il quale si consacrò tutto agli studii storici -politi- 
ci e di varia letteratura , consacrati esclusivamente al 
bene morale , civile e politico della nostra nazione. 
Cesare Balbo meditò i destini d' Italia ; scrìsse egli 
contro la dominazione anstriaca , con tutti que' pen- 
sieri proprii del sentire d'un cittadino, die vivendo in 
Italia scrive sotto i salutari influssi d'un governo libero. 
Dopo Balbo venne Massimo d' Azzeglio che togliendo oc- 
casione de' fatti dì Biniini sul Unire del 18i5, pubblicò 
quel celebrato opuscolo : Gli ultimi casi di Bomagna. che 
diede tanto incremento a'progressi e alle mamftstazioni del- 
l' opinione nazionale c all'italico risorgimento. Il Conte 
Petitti nel libro sulle Strade ferrate tocco liberamente d'un 
mezzo patente d'unificazione e di liberta. Giacomo Du- 

(1) Tedi, Bicordi Biografici b Carteggi!) di Vincenzo Gioberti, 
raccDlli per cura di Gius. Massari. 
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rando , da Torino si recò appositammte a Parigi per 
istampare col proprio nome un' opera sulla NaxianaUlà 
ItaliaTia, il cui cITctIo accrelibe la fama del Talore italia- 
no. — Luigi Tori'Ui pubblicò in Losanna nnlìBro intito- 
lato : Pensieri sali' Italia d! mtntim' lombardo, nel quale 
svolse i prìncipii assai alHnì al libro snlla naiioiialità' del 
signor Durando.' Cantù nella sua Sforùt abbracoiò tutti i 
popoli e tutu i tempi; e co!^ flnalmrate la poesia di HonU 
die si liforbita al fonte de'ctojgtctsft, questa stessa poe- 
sia venne voltata dal Xanzoni all'ispirazione roligiosa. 

GioT. Battista Niccolini amante vero della liberà , va;^ 
cbeggiando sempre 1 risorgimento di questa penisola, 
qual pdmo amore della sua giovinezza, comprese pure gli 
-stessi principii. La vita di Niccoiini, diremo coli' egregio 
Napoleone Ciotti, è taUa vita di studio e di assiduo- la- 
voro ; é'vUa d" ima privaio che liella soìUudim del suo^ 
gaUn^to ai GOnsdora al culto del bello e alfe ospìrozunri 
del d'ftadtno; e 1 Foscolo, die gli fu in sommo gradì) 
liberale d'alti insegnamenti e d'invidiata.aniicizìa durante 
il suo soggiorno a Firenze, soleva dire di lui cAe agli 
spirili di Danio sapeva umre la voluttà del doliyre. 

Niccolini fu grande poeta o le sue poesie sono veramen- 
te ispirate, e fu ad un tempo stesso non meno che grande 
prosatore. I suo' scritti si riferiscono intorno all'arte, e 
contengono profondi insegnamenti per chi, lontano dalle 
baffo imitazioni e dalle regole de' pedanti , sappia e vo- 
glia intendere che arlisla vuol dire ereatore. Sono mira^ 
bili i suo' scritti: Dei saUime di Miekdmgeh , pubbli- 
cato nel 1820; — DelV imitazione dell'arie drammatica, 
pubblicato nel 1828 ; — la sua lezione sui iìommizo sto- 
rico; — il suo Discorso sulla tragedia greca; e tanti altri 
suo' immensi lavori che noi qui tralasciamo citarli. 



Niccolim SI distmst! e fu anche siiLlinn! ntlla miiniìra 
tìcllasua creazione drammatica: in molte d('llf, sin: irnqrdio 
SI riscontra ol importanza Ictlerana. o 1 iii)[iivri.ain!i |ioIdiM, 
il rimain'ntu sono liasatc siili amori:. Difalli I Ajdunin l-o- 
scciTim tra(|';dia rap|in!si;iilata la prima volla la sera del 
6 ti'hht;m al ti'alni did Cucomero di l'irenze, fu 

di (anta iinportaiiz^i. in liiuiiiau la ai vidii apparire mm- 
tris animosa fiirvea la (|ueslioin; del dnasiasiiw e del ro- 
■manticiimo. ^Niccolini. [ruvando.si in i|uell opoca in mozzo 
due scuoio, e allenendosi più alle dottrine dol romanti- 
cismo, seppe coueiliarc e prendere 1 buono da entram- 
be, in modo che la di lui faaia in letloratura aeqaistò 
nuova conferma. Fu tale 1 succosso del I-uscanm, fu 
tanto 1 trionfo dell autore, che I Montani nell Antolotjia 
di Firenie ebbe a dire m proposito di essere slato spet- 
tatore dolina lieta apotmt; e 1 Pedani nella Ga,z:!.etla di 
Firenze disse : che il poeta eoU'AiUomo Fosearmi avea 
segnato il vero pmto ii cut classm e rommfyci, troncando le 
omat nauseanti diatnbe, potevano convetare. 

Tre anni dopo alla pubblicazione del Foscanm, altre e 
t maggiori ovazioni coronarono la fama del Niecolint, in oc- 
casione cioè della prima recita ( puro al teatro Cocomero) 
del Gunami da Proada. Questo lavoro, sposato al solenne 
pnncipio dell'indipendenza nazionale, si accolse dal pub- 
blico con tale enEusiasmo, che fu giudicato superiore al 
Foscanm, e fa una di gu^e tragedie che venne giusta- 
mente appellala mmlo iirwohmone. — Al Gmanm da 
Proada tenue dietro l'altra del Lodmeo ti Moro , in cui 
uguale fu l'uitento politico, uguale la forma drammatica. 
Poco dopo scnsse la Sostimi d'InghUma , tragedia 
basata pnncipalmente sull* amore , rappresentata per 
la pnma rolta nel 1837 al teatro della Pergola. In onta 
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però alla rigorosa sorveglianza (lolla polizia o iìdln cen- 
sura granducale d' allora clic tenova ii[i|irif|ioiiato '1 pen- 
siero, uno -de' punii caratlPiislici dulia vi[a civile c let- 
teraria doì grau poeta, fu la sua costante aviersioneal 
potere temperalo dil Pajia, o senza olTondori; la religio- 
ne scrisse l' Arnaldo da fire.scw. Questo sublime lavoro 
venne ia luce ne! 181:3, a Marsiglia, dove 1' editore Lo 
flionnier avea mandato espresso compositore a stamparlo, 
da ove migliaia di copie entrarono nascostamente in To- 
scana per la via di Livorno. Da ciò un istruzione penale 
si tentò contro al Le-Monnier, poicliè la tragedia dell' Ar- 
naldo fu un avveDÌmenlo polìtico, fu una grande vittoria 
sul dispotismo clericale, fu la sentenza di morte dello 
straniero 3ccain[iato in Italia, e del Papa-Re dominante 
dall'alto del Vaticano. In somma l' apparizione dell' 
naldo fu pel popolo italiano una dissertazione di dritto 
pubblico in cui si dimostrava l' incompetenza de' due po- 
teri teiii'poraie e spirituale m mano d' un solo: la rìnniO' 
ne di questi due poteri porta con sè dispotismo escftta- 
vità , .ragion percui le idee sante del poeta ribollirono 
nel cuore d' ogni generoso italiano , che ama la patria 
per la patria. Il grido contimio <ti Hiccolinl, ne' mesi an- 
tecedenti alla sua morte, era questo: Si ibrighiM , vaémo 
a Seim, vadano a Roma: ma non potè vedere questo 
grande avvenimento percM la morte renne a troncargli 
ì sno' giorni 1 di 20 settembre 1861, e la sua salma 
con pompa fimebre fa trasportata e deposta nella chiesa 
di Santa Croce in Firenie,' iempio delle ifote glorie. 

Cod linalmentB , mercè 1' opera de' grandi di quésto 
secob, cadde 1 dispotismo, gli anticM sistemi abbattu- 
ti, gli errori cancellati, le Ealsitii derìse ; e dal medio 
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evo a questa parte, il pro(|res3o in generale da fanciullo 
è divcmilo adulto. 

La vera credenza inromlnciù da queir opoea avventu- 
rala della rcdraiiono cristiana, 6 da questo principio do- 
vette incominciare per necessità la restaurazione de' po- 
poli tutti delia terra, quella clie oggi chiamiamo reden- 
zione politica. Il Figlio di Dio richiamando 1' umanità 
alle sante leggi dui Creatore, colle sue parole e com'e- 
sempio della sua Diiiiia persona dimostrò, che le deiflca- 
ziont, le orazioni , e' monumenti pagani erano pompose 
menzogne: Egli additò qual fosse la via infallibile della 
creatura morale onde aprir ad essa V intelletto al Tarco 
delie verilà. 

Le norme generali per cui noscono e vivono gli uomi- 
ni e gli Stali, sono sempre i sani principii; or il Van- 
gelo è r emblema lucenlissimo delle nostre meditazio- 
ni, e chi ciò profana o contrasta è un empio; percui 
da questo solo elemento emerge l' istruzione per la gio- 
Tentù che nell' attuale incivilimento si consacra alla Chie- 
sa, al foro, alla lìlosofia, alla magistratura, agi' im- 
pieghi economici, alle scienze fisiche e matematiche, e 
così via. Matti, le opere di quest' ultimi tempi che 
escono tutto di da' nazionali e dagli stranieri, solfo ti- 
tolo di libri, contribuiscono a servire ad alcun utile og- 
getto, mercecchù preGssi si, sono, lunni dalla dissipazio- 
ne, dall' ozio, da' falsi principii e dalle massime atrava- 
gantì. Anzi in quesf ultimi anni, yarii italiani sonosi oc- 
cupati a scrivere alcune novellette morali, oggi messe 
adle mani della gioventù, da cui essa molto vantaggio 
ritrae. 

Percui 1 progresso della moderna dviltà, è assai lon- 
tano dalla barbarie dì quel misto di romana commone 
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pnccio der|lL uomini dt quella vemsta (ita de paqant. 

Per Dio: — non pi'r amore di novità, ma ben lungi dal 
guardare ciu conio un pregio d utilità della nostra Ictltì- 
ratura. Noi par dignità del tempo in cai siamo, vogliamo 
dipinti quegli uomini che ci danno al corto ou ritratto 
vero ondo ottenere la perpetuitii de caratten: 

.... la fragranza de' eastaUi iiorì, 

Che rendon- l'opra dell'ingegno derm (1). 

L adoraiiono di tulli que balucclii e bisticci , come ci 
contesta la ragione di lutti i tempi, era una trista neces- 
s td d 1 11 et t I 1 [ t d q eli ti e 

dagli errori rebgiosi d allora : quindi se noi crederemo 
al buon elTetto . in cui deliba riuseire I nostro scopo, 
dobbiamo evitare per necessita di siiilinrnn; raqinne. la 
mistura del falso e del burlevole, aA .seno e duiuitoso. 

L uQìcio della letteratura e d edueare I popolo ano- 
bili virtù civili, senza questo scopo la le tteralura sareb- 
be un giuoco frivolo . un gusto corrotto come nel sei- 
cento. Essa dee rendere lo meraviglie della natura, i 
fatti della coscienza, i lenoraeni dello spinto, e Ir» scrit- 
tore abbia sempre dinanzi: Iddio, luomo e la società, co- 
se che co! classicismo ciò non possono ottenersi. Ottimo sen- 
timento era quel del filosofo greco . cbe s accontentava 
di avere un uditore solo, purché quell'uno fosse Platone: 

(1) l!anzoDÌ. [franta poemetto. 
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CQ^ noi dotibtam contentarci di poclii letterati purché 

siano romantici; i sedicenti, gli sfrenati, i licenziosi scre- 
ditano la letteratura e' lettorati stessi. Vi sono regola per- 
cui piacciono gli anticlii scrittori, ed è stretta in certe 
norme la letteratura d' oggi di; ma nell'insieme dobbiamo 
valerci siccome un'eredità di dottrina tramandataci da'nostri 
antichi padri, per cominciare'! nostro volo più oltre 4' là, 
ove essi arrivarono col loro progresso: 

Aulica l'arte. 

Onde vibri lo sirai, ina nim anlko 
Sia l'oggetto in cui miri (I). 

Morale è ]o scopo in cui oggi miriamo, materiale era 
quello degli antichi; questi riguardavano l'uomo nella for- 
ma esterna, noi io riguardiamo oltre dell' estema anco 
nella vita etema, cioè nell' immortalità dell' anima. Oggi 
non è più '1 tempo del beUo ideale, sì bene '1 tempo del- 
l' utQe: la poesia acquista ognor più prestigio, quando alla 
finzione ù sostituisce '1 ragionamento ed il calcolo. Gli 
antichi greci e la^ cantavano se non a secoli rozzi, al- 
m^Q a spcoli pagani; ma chi ama oggi cantare come Pìn> 
darò ed Anacreoate '1 culto delle grazie, t romantici cre- 
dono rifiutarli, 

Non s'intenda per questo, che noi vogliamo dare bando 
ad ogni poesia pagana, o ad ogni effetto o stimolo di na- 
tura: il tìie sar^e im fanatismo, uà' esageraziana. Ha vo- 
gliamo lùe 1 poeta voglia dare anch'esso alle sue ^dazio- 
ni uno scopo morale, e per ottenere ciò & d'uopo die si 
provvegga nello studio della morale cattolica, acciocché le 
tegoli e' precetli risultino dall' osservazione delle opere pili 

{i) Pindcmonic, J Stateri. 

13 
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belle, dalla natura delle cose, dalle relazioni fr<i la causa 
e l'effetto. 

Spesse fiate av^ieiio che '1 cuore dell" uomo s'attrista 
alla vista di quelle sconsolanti immagini dell' inutile, del- 
l' atroce, dell' ineritabìle patire, e soffre nel vedere '1 suo 
cuore in quella tanta tristezza ; ma al contrarlo tanta soa- 
vità c'è neir amare, tanta nel rinvenire la speranza, o al- 
meno nel figurarci buoni quelli che sparCono con npi '1 
pane dell' esilio e delle privazioni I clie senza invidiare Io 
svolgorante ingegno di lord Byron, possìam gettare un 
lungo sguardo di consolazione sul dispregio E sul disgusto 
dell' umana razza : percni lo stesso Vittor-Ilugo disse 
pure cFte la poesia è faita a consolare tuoma m'ceppi; or 
per avverarsi ciò bisogna muoverci dal fatto della coscienza, 
0 dalla ragione come quellacliest muove dall'idea religiosa, 
a Alessandro Manzoni, dice Giobcrll, nelle sue tragedie 
tmde sempre ad uno scopo religioso e morale. Quello che 
egli sópra tntto egregiamente dipinge e fa sentire ^ è il 
conforta della speranza religiosa quando sono mancate 
tuUele spfflanze terrene 

. . . . e ^antonqoe ( prosegue lo stesso ) non sie- 
no di sacro argomento , condncono pib che ogn' alba 
alla religione ; poìtJiè questa non vi è mescolata a bell'ar- 
te, ma fatla nascere dalla natura medesima, che è appunto 
la GondìziDne ingenita della religione; la quale spesso tace- 
quando ìa natura è felice, ma si suscita e si risveglia quan- 
do sopragginage il dolore ». 

Matti poco appresso trattenendosi 1 filosofo Torinese in- 
torno alla lirica del Manzoni, cod sopraggìun^ : a Ii'ode 
Manzoniana, è una creazione di questo secalo, 6 un qua- 
dro liricamente espresso , e per questa parte non trova 
forse de' modelli che in alcuni salini. I suo' cinque Inni 
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sacri alibracciano tutti i gran tratti della storia della Be- 
demione, espres» collo stile più viro e originale. V oda 
sulla morte di IVapoleone è uoa bìogra&a poetica di que- 
st' uomo famoso, descritta da un nomo magnaninio e reli- 
gioso, che ^ metterò sotto i piedi le passioni umane e in- 
naiiarst sino alle viste deUa Provvidoiza. Alessandro 
Manzoni ha rappellata la poesia al suo fine ; l'ha vendi- 
cata del disonore che una gran parte de' suo' trattatori 
aveale arrecato, e fece di essa 1' espressone deU' umana- 
natmra e della rt^gione(l) n. 

Tutti adunpe cMuianio l'augusta c^ce al irenerato- 
nome dì Alessandro Manzoni ; imperocohè lo fu in im se- 
colo, che Iddio ci volle proteggere con gl'Inni suo', e 
speriamo che lo seguiranno in tutti i secoli sorvegoentì. Àvri. 
fra tuttì chi cerca 1 meraviglioso ne' gran caratteri, chi nel 
biblico, e chi finalmente nella nazionalità ; ma 1 Manzoni 
sì 'Itcto, che 'I bello, non che '1 meraviglioso, lo cerca 
nella morale cattolica: e quanto avvi di religioso nel mon- 
do, egli lo crede e lo confessa senza meravìgìia alcuna. Ed 
in più amplio modo, aggiunge N.. Toramasèo, le opinioni 
e gli esempii di Alessandro Manzoni sono di gran giova- 
mento all'Italia; — e per tutto questo perciò, l'autore dei 
Promessi SpoH, in fatto di letteratura moderna , è stato 
- elevato a capo-scuola dall' universa! consenso degli uomi- 
ni dotti. 

GOilCLUSIONE 

Quindi- finalmente riassumendo in breve quanto per lo 
avanti 6Ì è detto, concludiamo in termini chiari e precisi, 
onde tralasciare di piit stancare le delicate orecc^a dei 
cortesi lettori. 

(1) fensferf— jtfjsceHonée voi. 2, p, 688. 
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Da Dante fino a Manzoni, ad onta delle diversi; oppo- 
sizioni letterarie, è stato sempre da tnttì compreso 1 si- 
stema delle dottrÌDe romantiche; e Dante e Manzoni, l'uno 
in principio e 1' altro in fine della quistione, elevarono le 
lettere a le seiense italiane ad una perfetta ispirazione 
cristiana; If<m vi sono stati vomìni co^ sommi in Italia 
ì quali aSbiano trattato ex-professo di dottrine religiose, 
fonte del vero progresso politico, letterarìoi scientillco; essi 
furono domini che mai prostrarono la loro augusta ce^ 
vice a'tiraunì della terra. Se qualche deviamento .s'ehbe 
nelle lettere incominciò soltdnb con quella primiUva osce- 
nità del Soceaebtò, cbe si ràtese fino al sacob XTH; nel 
rimanete gli scrittori dì questa tèrra d' eroi risratiti dal- 
l'interesse ilazionale, dimostrarono e fecero Vedére all'Ita- 
lia coinè l'élemèìito patrio, amoroso, religioso e libero 6 
stato ogni Sempre l' interesse éomùne d' ogni uomo Ohe 
ìi Vita è cuore italiano. 

He'primi tempi della nòstra lettératura, tanto ì roiilaii- 
tìoi, quanto le sette de' classicisU ragionavano in fatto di 
imilazioné e di regole, nella stessa guisa. Che i puristi 
ragionatalo in fatto di lingua e di stile ; ed in Une vi 
stabilivano per princìpio che por essi non era classico autore 
chi non seguiva formalmente gli antichi. Quindi ambe- 
due erano divenute due scuole d' oppasiiionì , i di cui 
partigiani nulla accordavansi e tutto differivansi tra di 
loro, nel iissare i prìncipii cbe separano l'una e l'altra 
scuola : e sotto questa promiscuità di disaccordi prinapii 
non sapevano sotto qual bandiera doTeanci porsi, o sotto 
quella de' classici o de' romantici. 

Ne' tempi andati, il sistema e le teorie del classicismo 
ebbero più forte opposiziime al romanticismo, allofcbè t 
moderni critici dell' Alemagna e della Fradcià, intrddìi^ 
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cliè prima formava un lutto unito, ma opjiosto c di.suc- 
cordo iJi su stesso pur mancanza di lienu fondati princi- 
pi!. Allora soltanto si udì presso di noi '1 nome rancido 
dì (hi 1 f tt d t i 

g 1 1 1 I I f 1 u 1 

IMI I I il 1 I 

nella repulilica dcile lettre diedero campo a quistioni 
vitaU. Ma col crescere della civiltà Cattolica, il campo 
delie quisliom diede luogo a prmcipu della credenza ro- 
mantica . e la letteratura italianii incomincio a vantare 
una poesia romantica, illustrata come per io avanti ali- 
tiam detto, da' più valorosi ingejjni di questa Penisola. 

Al risorgere della letteratura si diede '1 nome di clas- 
sico ad, ogni aittore che generalmente abbia seguito l' or- 
me de' (frect c de' romani. SÌ passò Ìndi a desigiiare col- 
r epiteto di classica 1' antichità Greca e Romana, e s' eb- 
Be peraS una letteratura ed un' arte cfomca in op- 
posiidónB alla letteratura ed i(ÌI' arte taódemit. Peròui in 
sullo prldlò duco si crrù nel Toler darò '1 none ^ Tih 
vmiiàsnrì a quel genere di letteratura che usciva fìiorì 
del iHaiààsmo; e lutti gli .scrittori moderni , è special- 
inente l'Aliiité di Breme, su tal proposito ne fatéa là 
nièdesìma osservàzioiie. 

La Po^fià dì iiistdiiie còmtnèdtata dà que' Celebri 
i^tlòi fì^Hcésl, iitìikà , liolUn, Cdmellìè, La tìàrpe, 
BàhbiJxiiì òni tènfierd diètro molt' altre dazioni, ò l'ifi- 
ddlè l'èli qttòM létténliur^ à& ^ àlcé eìus^a. 
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Cosi GoSthe col suo draniitia 'iiimunlale, non fece e!)» 
rendere celebre e popolarissiino '1 nome dì- F<mtù, fa- 
moso mago, TÌssoto nella seconda me& del secolo XV e 
sul principio del XVI. — GoSthe fu 1 re della lettràiitm 
in Germania , e le dì lui opere sono 1 tipo d^ per- 
fezione letteraria. La leggenda di Fausto, segnò in pri- 
ma 1 punto della sua gloria , ove unisce l'ideale alle 
scene d' osscrTazione; ma però si osserva che quella sua 
stragrande perfcziODe sta più però nella forma che nel- 
l'essenza; l'apatia morale e lo scetticismo ne guastano 'L 
fondo. — Percui noi lontani da queste forinole, vogliamo, 
essere romantici, e vogliamo nella letteratura '1 fondo e 
la forma di quel tipo ideale della hellczza che rinvenia- 
mo nella nazione e nell'estetica cristiana. 

Presso gli antichi la TOce clsisico dinotava un gran 
personaggio vissuto nel secolo d' oro d' una lingua. Co- 
à 'I secolo di Pericle presso i Greci, ed il perioda di 
Augusto presso i Latini, fu '1 secolo de' classici autori- 
di quelle letteratui-c. Infatti per l'Italia sì vuol dare '1 
nome di classico al secolo di Leon X, forse perchè ah- 
hraccia i più Le' tempi delle aiti riunite alla letteratura. 
Coà ancora, i tempi classici per la Spagna furono quei 
di Carlo V. com' anco pel Portogallo, la di cui lettera- 
tura s' innalzò all' apice del loro perfezionamento. La let- 
teratura Inglese si disse classica solfo '1 Regno d' Elisa- 
betta; quella di Franda sotto Luigi XIV ; e la Tedesca 
non prima del Unire disilo sr.orso secolo. Quindi si vede 
che la voce cìossìm, compresa sotto la caratterisca spe- 
ciale di tempo 0 epoca , destava un' idea assai diversa, 
di quella che fa nascere al presente; furono poi i par- 
tigiani del Monti, che sostenendo le r^igioni dell' invec- 
chiata mitologia de' greci, incominciarono a darle un no- 
velb) iógniflcato, costropponendola a rmaaUoe, E se fri-. 
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mà diccvasì con maniera enfatica opera classica , ([uclk 
'Che si riguardava in ogni parte perfetta, secondo '1 di- 
verso gusto delle nazioni; ora per lo più si fa uso di 
5uest' espressione per qualificare piuttosto i[uclla lettera- 
tura la quale è condotta , secondo le rcjjole e' precetti 
tramandatici da' greci e da' Ialini: ovvero nell' imitazione 
d'una lelteratura straniera .Come allopposlo si diede '1 no- 
me di romaiiiica a quella scuola, che sciolta in yran parte 
da" vincoli delle leggi Arisloteliche, e seguendo le odier- 
ne credcnM, rifiuta la mitologia e vieti simboli dello an- 
tiche religioni, seguendo, ad un tempo stesso gì' impulsi 
dei genio nazionale. Con ciò assegnando noi alla voce 
Yomanticismo un senso pifi preciso, intendiamo con esso, 
l'influenza dell'elemento cristiano nelle lettere moderne, 
con r influenza degli scrittori nella nazionale lelteratura. 
Pe' romantici '1 tipo della verità estetica sono Cristo e ' 
Maria siccome le scene pib commovMti della vita; il loro 
codice è sempre la Bibbia tuito nalla sostanza o essenza, 
quanto ndla forma. Cosi caduta la gran macchina mito- . 
logira, la poesia italiana, non che la letteratura in ge- 
nerale, rinvenne novella vita nello spirito genuino dèi Cri- 
stianesimo; e pervenuti al tempo in cui noi siamo gl'in- 
gegni italiani si sono rivolli con ardore allo stadio delle 
cose bibliche, nazionali e liberi ed a tutte quelle utìli 
istituzioni della moderna dvilUi. 

Yiva per sempre la storia moderna, die negli annali - 
della I^teratura à registrato una pagina memorabile, de- 
^a veramente del seoolo di Alessandro Uanzoni. Caie 
asswtlM possano fienai prolvaga/rsi per nuUe getimaimi, 
ma per farsi efeme lUHt titot; ilmomotto della caduca viene 
una voUa, e per la mUolo^ è vmAo (1); e non fa piii 
' d' uopo dimostrare le assurdità delle favole poiché lo 
(1) UanioDì, Aomonlicistno in liaKa. 



- 2«2 — 

abbiamo dimostrato a siflficien^a, basta solo cibco phe fa 
tanto pessima l' iodiieoza della mitologia pagana sui co- 
stumi, per quanto lo stassq fiattanzto, tattocbè sBrlttoro 
pagano, dopo avece annorerati gli orribili criinini di coi 
Giove si narra o^ccbiato lo esprime chiaramente (1). , 

Ciò dett{)j noq ci resta die salutare soltanto la repdiia 
altedgia de' cl^ìcisU, con qnc' versi, esclamando: addjp, 

« . . . . Numi d' Atene, egregia cura 

fifr'primi 'studiì miei, giuoco ionocccnte 

Della mia fanciullezza, addio per sempre! 

I vostri alteri e graziosi nomi 

P.iù non San ricordati, e ne' palagi 

Dell' Artnonìa, semplici voci, umile 

Un seggio avrete e forse altri destini (2).» 

Ecco lìnalmcnlc come '1 secolo XIX a gustato meglio; 
e più allungo, le bellezze vere della nostra letteratura, c 
con superiorità di genio à sapyto sposarle con la scienza 
e con la filosofia cristiana. 

Persuadiamoci una volta, che in letteratura la sola scuo- 
la del romanticismo arrivò air immortalità, chiamandole 
arti e le scienze del bel sapere a! progresso della civiltà 
cattolica. Italiani! camminiamo sull' oniic de" nostri padri, 
siamo romantici e non chssici, v-, cosi verranno conferma- 
te le grazie delle nostre belle spnraine por questa giovjne 
Italia. — Vate, scarda gli Aahd, scorda le fole. 

Settentrione! addio! . . 

(J) Vedi, Lattanzio, Inslit. lib. 1, cap. 10. 
(2) Tebaldi Fores, carme citato a pag. 61. 

flNE 
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delle dottrine Itomeli Itili e professale dalla gfflera- 
lilà degli scrillori .' » 143 

CAPITOLO YH.— Secolo XIX.— Gloria e progrefiSO della 
inodema letteraluia d'IIalia.>— Classicismo di Tincen- . . 
m MonU, e suo'Eegaaei.'— Scuota fiherardùiìaiiB. — 
Scuola del Conctlialore.— IHualri sctltlOTf di questo 
secolo, che professarono le dottrina roraonliclie.— 



Alessandro Miinzoni éleiato a caposcuola . . ii 1G3 

Parta Prima . » ivi 

— Seconda h 114 

— Terza » 189 

CoHCLnsione » 191 
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. ERRATA 
ag. il. Ha. 9. P. Bertani 
B 24. n 15. apporlalrice 
n 29. n li. dilfonderc 
a 3t, » 18. nostvi 
n 8i. » 29. Monzoni 
B 98. Il 12. l'Alessandro 
ài Lamberto e di Ales- 
sandro dìBernay, 
9 189. s 1. SrAiefe, 



CORRIGE 
P. Bresciani 
apportatore 
diffondere 

H;iiizuiii 

l'Alessandro dì iam- 
berlo li Cors, e di A- 
lessandio di Reina;, 



Per maggior inlcndimcnlo de'lettori approQttando del pre- 
sente conige aggiungiamo altri quattro Tersi del Bracdolim, 
Etania 34, cbe lanno prima di que'guatbo citafi a pag. 157 
di questo volume , rimanendo i prilni in continuaiioDe di 
questi: 

K E tra le Stelle una confosione 
Trovai di parentadi slravagante: 
Qual nasce d' aria, o di poUuzione; 
Qoal di spuma del mar, quando è sonante : n 
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CONDIZIOM D'ASSOCIAZIONE 



I.'Oiiorà sarà .Iréisn in fascicoli 30 circi ma 
iion iìii"! di SS. ' ' 

Ojriii fa,cicolo sarà m fogli Cinque <li w pa, 
pine in 8". 

Il l'Ta,.« ,ld liisdcoli ò di ilaliano L. 1,30 
pagaOili alla consegna. 

Alla fine di ciascun mese si pniililiclioi-à un fa- 
scicolo. 

Qaogli associati che manderannó agli odilori nn 
vaglia poslale, anlicipalo di L. {S,00 riceveranno 
I primi dn,ne làsdcoli li-anclii di porto, 0 'l si 
pralichorà per i Ihscicoli successivi. 



JJrcOLA ZAKIcnELI,! c." 



